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SIGNOR MIO 

£ PADRONE 
ofleruandi fàuno. 

Il Si&. Vincenzo tt Amelie* , 

- r Sfndico perpetuo della Città di 

Medina. 

Scorte fi a, gentilezza dtl 
nebiliffìmo anima dif.S.à 
tale, ch'io da quel giorno , 
che mi fu conce fio dal Cic- 
lo di conofcerla gli reftai talmente obli- 
gazo , che cucendo ohltgo al pari delli 
molti fauori da lei riceuuti> in poco tem- 
po mi trottai obligatiffimo di far cono- 
feeral mondo quant'ió le deuo ; e però 
p'm mite penfai in che modo poteffifo- 
disfar in patte à quello affetto mio , fin 
cheli giorni p affati à cafo micaphorno 
quefie SVEZZATE DVBJ.ZZE 
Comedi* iti $ig. Ottauìo Glorith mi* 

A 2 fratti 




fWc Jtò , ' rfa luì. coti ip -fin nel ctrfo della 
iiaóujcén'Za la qùaTTjenejtaluaf tpàl- 
ta nella catnira^M^fko ftk&o con la 
fua naiHT al bellezza , fcn^altro Ifch 
aìcomtiìorie . Là onde miCafco'th anf- 
7/n> dì rtUntfarlà in luce , t di farne à lei 
libero dono > nonp&che potefji con que- 
fio acquifiar la mia libertà, po[che la 
bilancia , nella quale fi ptfano ifuvì fa- 
ttori i, eccedi di motto qudla douefiton- 
trapefa la picciolej^a di qitcflo dono , 
ma per confidare in qwfta Scena del 
Mondo* quanto fiail debito mio , & il 
merito fuo; fiche pref a licenza dall' Ji u - 
me , incominciai à purgatila 'dmtgìia > 
chébò potuto , c così pèngo jid appog- 
giarla alla fienra protettione del nome 
éiV> S. ajjìcuvato , che non mancar à 
fzHìrirU pùr<trt ri frati principali . 
Tritti* per quel , cbe mea aW<Autore , 
in modo y che così eome egli se mólto 
compiaciuto dell' elett ione fatta da me'f\ 
c*À credo 9 che gradirà^,. S, l'opra di 
quel maeftro , che per fua genti kqyèì 
cordialm* ntc ami y & alla giornata /*z- 
utoifee poi per il rifletto dttta.mia /cr- 

hità, 



tju Ut.dimok'attfjtikcàsì mcw<t>fl>ei[fa 
thè maggior' farà la cor teff a di lei fi ìi-\ 
teucre il dono, chei affetto* beni he gran, 
diffamo fia ,con il quale (ìp. eftniayM^ 
qu lio, che più m> porta petti j}dt$ di { fc., 
medffimo , pòicht fotagKan tortoi#U£ 
nobiltà, e uirtìi di fuf>i predecefforìaK 
non gradijje qurfl'attione tbe finii 
"pero fi puòuvder quell'amico Sepolcri 
deli f p5 . chefi'confètua nella Cbicf* 
tótf. Tricot* ^KtiwJwtfa&JjMtflii 
ha , nel quale fìtì fipoltó\$Cf4r4Q &*4% 
g( licàv&rtiucfccuo .dityHeiyffaìh.tQi 
me , neh Epìteti* fi M^fo/e A 
pò comprendere leffere di qittflafam^ 
■gli a,il luogo della lui origine , & il mo- 
do copie fra capitata in Mcffina , la qua* 
zie non . bà mmeato- prqdure buomint 
-di gran udore , frali quali fu èrtale 
-d' jingelica , che ottenne il Caft< Ilo dj 
Santo JtUfjio nel diftretto di Meffìn$ 
per il i4lfonfo , con la cognithne del 
' le caufe ciudi -, e criminali , carico per 
la qualità del luogo ,cbe non fi daua 
, ine dice il GabrQ^) f e non àpcrfon$ bcl^ 
.. v4 i iqòfe 
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Ikofe -, età gran fed e; e fra i màderhi il 
Sìg. Smonto d\An%elica Dottor <U 
leggi , Giudi te tante unite della fua Va* 
drta,c dcUa Gran Corte, il quale dopò ba 
tter ottenuti auafi tutti l' Offi cij del 
g*M*f morì ; Confinario in Vakrmo^ ffy 
il Sfa : tfvjtiaw a*-, Angelica cugino di 
f .Sxht da fua Mmftàper il fitommt* 
ìfk ^onorato più uiltc con ilibiutioat» di 
Meffina , oltre all' eper Hato Fi/cale in 
Vita di quel Tribunale , Giudice della 
Gran Corte' Auùcato Vacale, dei 
t{egn*fif?r Ufoù*4* parte -gii altri, ti 
Sìg. Staggio dì Angelica digmjfimoTa 7 
ère ùìr. S. il quale per femggi fatti 
alla fua Tairìa , fu da quel nobiliflìmo 
Senato eletto Sindico perpetuo di quei- 
hi e tejfercitò con tanto fapere , e fe- 
deltà , ch'era vna marauiglia , t delle 
cófe pertinenti atto Città , era eoà ben- 
informità y che à ragione fi poteua chia- 
mare la Cronica della fuiVadria ;Lt> 
Ónde y. S. come pianta nata da fi buon 
feme , in tutte le (ue attioni , dimofira di 
tion degenerare dafuoi predeceffori, cò- 
me apertamente fi vede nel Sindìcat9 % 

dopò 



iéAMptftygh à miglior Trita dtlsig? 7SV 
fu$ Vmdrt-, mmpUnto inpcrfona fu* > con 
autonta l{tggÌQ di trasfiririo-ad vn'aL 
tro berfiiejLqualt Officio regge contare 
tagrànitàje maturo cmfiglip, yhcJ#nfi 
rende atutttmanif fio dmerlìodct va- 
lorde %elo ^:Wf^m^*c fi così è fi 
degti aiutar voI&iMjidjl 1 animo mìo , 
e fe qualcfo volta .dijì'JCcuQafo inj.artc 
dì qttdi ncgctii grani* Untò f àS^ffto- 
meprìmti.voUiSe porger l'oa xfw à%uc 
fittfttttjì^ttktfì rmrikràtemwì nel- 
fa fitti fon%gvt'rajcóntbe ÙafcmWV\ S. 
lffi£fò$ohfrezpìi dal 'Cjffij^fiu 
fulii tc,cón lagrandtvga^ (he meritala 
optati 1 5 .ili Gtmaro i6q$. 

Senatore afiUtieìMtìfs* , 
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One dubito alcuno y ( no* 
lilijfitÀi Spettori) che fra 

rum ktofi-fréJiw* iipik 

degnati più hokilrt& il più 
eminente i &Pf*r è? quelli 
Sfitti huornoi Perche feyolftt cercar tut\ 

Jftlor gradi* trovarci*] ch"è$ 
1 tee quel là y che parièbiph con tutto ) Poi. 
cé>e nokpthrh grado b'* pArte^tlifffcte ì 
nel fecondo nel vtuere nelter^o nei fon 
tire , end quarto ntlfl intender e quindi 
* che rhuomo e con gli Elementi y con 
li Cijli : con li pianeti con, li Mettili ; * 
con ie Xìicie , viut c^n le pianto, e con V 
htrbe /ente con li bruti della terra con li 
pfci dei mare, K e cùA ivcelli dell'arie , e 
finalmente intende co» gV Angeli , e però 
nelle [acre carte vien chiamato ogni ere* 
tura , anzi per ejjftr P anima di quefì'bu* 
tno datata di quelle tre potenze, dice fi ef- 
fer creato adimagine \ e fomiglianza di 
Pio , (yà ragione > polche bruendo quel 
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grand* Architele fahrttaio ^ueftagr^» 
machina del mondo con tanta l$Ue\za ,# 
varietà di cofe,volfe crear qwfl huor)0> 
accicche con la ragione confi der affé l ar- 
tificio dell'opra, amnffe labelltzz* >tfi 
maratcigliajfe della grandezza d> quel- 
le > e lo fece à fua f ornigli anza , * guifa 9 
the fogliono hoggi dì farei gran Vren- 
cipi del mondo } Ugnali dopo hauer fa- 
bricaro vna Città , piantano nel mez^zo 
di quella la fiata* della Ur vera tm+* 
fine , per veder fi da tutti . Parui Spet- 
tatori che fia pocalancbiltà dell' Htto- 
mo^vtdafiin quefto lafatica. che dqrcr 
tio ì l'amichi Scrittori ,per trottar ilncmo 
tenuemente alla fua grandezza ì poifho 
alcuni lo chiamerne Animale fi gnor e di 
tutti, e più eccellente degl'altri , alcuni 
differo , che l'Huorno e a ni mal nobilijfi- 
me, alni lo chiamerne alnfftmo^e preftan 
tiffimo animale, perche à dir il vero^ pon 
ì jfelìnn^A creata , che arriuaffe all'ec- 
cellenza ne Ulti , eg^andt^za fua > flor 
queft % jquomò , Signori non contento del- 
ti i e neficij delia natura y con l acutgjje 
dell'ingegno cercò d'inutfiigar molte co- 
Je y con le quali poteffeiv gualche medi 
gieuare, quindi e , eh alcuni inuentorno 
la 6 ramati ca per la etngrue/à del fermo 
ne , altri la Ret borica per il parlar orna- 
to , alrri la Logica , per cenofcersilver* 
datfàlfo+ altri l*Filofofia>pcr ivuejhig+ 

t* 



>»* fimti della natura. Al 'tri là Medi- 
tinaiper guarir ci ne II infermità, e pr e fer 

tixrci ntll* /alette , mitri fecero le &eggi » 

- fer conferuar leRepnblrche , e per la qyie 
te humana , mr. che più? Alcuni volendo 
all'vtile aggiùngere il condimento dei di 

i ietto. tròHorno il Poema delU Comedia , 
quale gioua , e diletta infiem* .poiché 

* in effa apertamente fi vede l imagine del 
la vitti neffra,* fot t" il velo d'vna fattola, 

^dilétteuolment* fi rapprefentanole atti* 
ni humane, lodando la virtù. ebiàfman- 

■ dò ilvitìo , fi che iimpata d'abbracciar 
quella | e di fuggir quefio , la onde non è 
maraviglia fe anticamente era fi farà la 
Cerne di a \ chenelUpih magnifiche Città 
del mondo fi veggono òvefiiggì di t*nti 

' Vèntri X qtcgficffvtu alx.%ti , filmando 

~*,quefte Poema ifn Incidiamo criSìallo , 

: ttel quale fijfsn do gl occhi dell' intelktt» 

- gftrtamente.nen men, che nello fpecchi$ 
materiale , fi cono fiondi dofetti dall'ani 
ino, e c'infogna d accontine d** ci alla vita 
perfetta, teme veder et* horhora nella 

*}.,<>àm*di»'*fr~»*i^ Acadeìnici 
Ìto'g(iom^k^cfir9}èl9t dti*t%$\ >tA%t>re- 
^pnfè$in$rttftaSten*\ nella quale <con* 
fi erefe il fieli di quefio Pt>om* ,t farti* 
** fich , che ci bifdg»*i Progetti dutiqev Si- 
. gnori a predarci grati l'oreethi i»emifa 
W*i*4*f*r Itèngà fktk* * profittar .filen* 

*$0, *o» fiate duri di grana am l^J^mp^ 

%t di 



ia Comedi* prtb* fift*rJte<wJ#L*l)Lri*l 
vedente , che fifpe^zarà quefialordu. 
re{%a n ]>er pieghi >ì peningmn**., fichi 
hiodefto Vecchio perdona à Fabritio t 
Virginio dom*nd* Olrmpi^per moglie , 
Vittoria & il ììdpv Titirit* amoro fomenti 
ingannati da CnJ&ano Ivnj* chiama Fa 
fyritio à cafa \ SifyfìfiM VV/fc 
prende ltó^*1(Dw^fc 
na,eMj}Wf)f$™wo!Ì{&?m<telt4i m- 
Jlra Comedi a che fi tic* U ì> J> EZZ 4- 
T E DV REZZE> Attenti Signor) 
ch'ecco Mcdefth'con$(#*unìbfHè feyuiio 
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PER- 



PERSO N É CH E 

INTERVENGONO» 



i Modefto vecchio . 
% Fortunio luo feruùore. 
$ Poli neflra vecchia ferua. 

4 Fabritio giouane. 

5 Virginio giouane. 
Pinellofuoferuitote, 

7 Cornelio Vecchio. 

8 Hermete Pedante. 

9 Liuia fantefea. 

10 Olimpia giouane. (no. 

1 1 Profpero Cafanelle Napolita- 
I a Cufmano fuo feruitore. 

Vittoria giouane. 
14 Semprofiaxortegiana. 
tjr Fràcefchina vecchia Tua ferua 
%6 Martio vecchio. 
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ATTO PRI MO 

SCENA PRIMA. 

odefto Vecchio ,Fottunio feruitore 

rtM nóD srìò ( cbbnài£^r ofbn f> lìbiq 

M.&ZStofì Agirne di : quello , For- 

tunio mio., è il ricordo 
R\§£5^ delle mie dilauenture , 
^h^S e perciò non ti maraui- 
gliare le mi conofei ftar malinconi- 
co , credi eh' alcuna cofa ho nell'ani- 
mo , che ini conuiene più tofto pian*' 

i gere.che lrar'allegro. 

Fort. Sig. Modello io fo ben, che alfe* 
uìcorenó conuiene uolèriapere ilfc» 
creto dell'animo del padrone , ma. 
perche voi medefimo nVhauetedato 
l'occafione , ho uoluto dirui il péfìer 
mio , parendomi , c'hora thauendo à 
maritar Viteria uoftra figliuola , do- 
urefte ftar di buona voglia, Rallegra 
mente far quefìe nozze. ■ % 

Mod. fichi sa f« il ricordo dell'affanni 
miei nafee dal vicino matrimonio di 
mia figliuola? e quando còsi foffe. no 
-poflb far di meno di non dolermi del 
la fortuna. 

Fort, Sen potrebb'cfferc pure facete 

* ^eoe 



Ifji ATTO 

'$e?ie-jCbt il bu^^othìero-fi co nofc^ 

gitile fortune .dsl mwe 3 e così aheov 

ta l'hu-omo psùiientfe'óeirauuerfità 
.'del aioindq,à * dì f>paron mio«òn m$ 
"fa prlitierfzaf &i^-come amortuGlt. 

feruipope.» yi ricordo # che coocmella 

potete fùperiì* tatti J tjd'eifrfaftiaion* 
spsnficri i-ciac: fof rafcSfìgono ,per inv, 

pedir quefto parentado , che con tati 
-«'affetto deridete Br$ig*> Marcio, uehfy 
, io^torno à dirui có qnc'La libertà,che 
\ mi concedetecene non fi deuono più 
-ifMrcdongarqueibs tiozze , con quello 

- è quello , che richiede l*vtilc a e. l'ho. 

- ik> r! d i cafthtoftra* :.• ; c '/i , • i . V< > od 
Mod. Fortunìo io- voglio \ che tu Fappi 

il fecreto del^«nifrì'f> , m.if©t)fiper ?qual 

i Prigione acnft«mi fono inuVhoi'.a riftyrj 

- .'luco idi; fìnta nozze có.f|fcie#o -figliuo 

- lo-del^g.^laitioiCrettp^che ti ricor 
oidiid'hatter iti cefo più volte da me,me 
r^trì^hanamo in Barzellona mia pa- 

- ària*, ia ;d i larari a della perdita d i j%r a 
-oóe ! c ò = m ì o fi g l ì uol O; ,fl ^qu a l e / e (Te a<J o 
&ifrd$àA{àìyàanni .feftìe fugìdi : c§fa • 

mia per alcuni -diluiti, ch'egli tutu e 
irumi idàflià matrigna , e fu di tal modo 

queftaiuarfuga^chcan fpaciodi <Jo- 
« defe'anoiDoh ho potato, con tutta la 
focili ^a4>oflibiIe , hauer nowa diluì, 

fe fofle morto , ò vino ,. nondimeno il 
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stelle cofe future, m'hà^éroftre: afltcu 
fato d'haàe rio Atì-onape/iHor <jue#o 

• :c quello 9 che non mi lacia riloJye- 
fe, perche adir/il vert>,quand'io fol- 

- ftefelafo di non hauére a trotiarmio 

figliuolo, con quelli danari (olanjon- 
* te, che ho meco puntato, e eoa le.gio 
ie , che ho potato feftor'in quel fra- 
i catto , che tu fai,mi potrebbe cap itar 

• più ricco partito di» queftó ocl Si- 
gnor M:attio , «fiche douendo pcrcue- 
.t'hoggi donar queftamaia vtluoa rifo 
lutioaejtengo l'animo coperto d'tna 

a asbbiaj chic non mi p ofifo ccmtolare t 
f vorrai ben fi sforzar mefteflo , c eoa 
c . d*<?icultà Ycdo di poterlo fare v t • 
Fort. NonvogFtoiteganjChe'ldifcorfo, 
ni che ypifoteo^fiadi prudente,e per 
ciò con il medefìmo penfiero potete 
pareir quello, che c'e reflato, riler* 
bando vrìa parte perii bifognodica 
fa voftta , &a fin, che quando Fran- 
cete» volito figlinolo fi ritrouaue.ne 
f offe padrene , che potrebb'efier fa- 
cilmente , pòiche in età di diecianni, 
01 pò ricordarli della padda , e tornar- 

len'acafa. 
Mo4. Per quefta Itrada hò poco fpera- 
A («adiriuederlo, perchjewrùà ndo al- 
la padria nomtrouéra ne.cafa,ne*pa- 
liwjà^Oitnre forella ; ne potrà -hau'er n©Uk 
or? ili me-,c&e per rHxxafiooe dio^eVru- 

• fflij'> v more, 
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■ more, nel quale reftò morto'quel Ge- 
til'huomo per ma di mio fratello, fui 
corretto ruggire tanto fecretameo- 
te perfaluarla vita, che ad altri , che 
à te , non fidai l'efler mio, e l-'honefto 
di mia figliuola. La onde effendofi» 
Talmente arnuatq a Roma,con quel» 
che in contanti , & in gioie ho potu- 
to ferbare , per dubbio di nemici, li 
quali fon potenti .come tu fai,ho mu- 
tato la padria, la lingua , & il nome , 

• che d'Hernando , mi faccio chiamar 
Modello di Milano , potrei sì fidar d* 
al cun parente,hor che le cofe fono j> 
il corfo del tempo alquanto fmorza 
te>accioche tornando mio figliuolo 
à Barzellona , poteffe fecretamente 
haucr noua dì me , e venir à Roma in 
cafa fua. 

Tort. Voglia Dio, che riefea fecondo i! 
defideno voftro , tuttauia fe mai più 
perdifgratia fe ne poteffe hauer no- 
na, credo,che reftarete fodisfatto der 
Ja pedona delSig. Virginio 3 porche 
ilSig. Martio è Gentil *huomo> 8&ho 
nettamente ricco, il giouaneè virtuo 
io, e fecondo intendo ihidia tanto be 
ne, ch'è marauiglia dell'età fua, e po 
rete ben vedere in che conto fono le 
letterem quella Città. 

.Iflod. Si perquelli,che vogliono feguir 
laPrctcria, che in vero £ veggono 

,fc 5icùi ~ " " •." ogni 



POR I M 'O vr 
óri&grn giorno delle cofe (Uawagauti » 
.o pure elteàdojfVirgi aio del Secolo » 
r e con moglie. , nou hi chejfptraredì 

quelle ambicioni. 
Fort. Sia che fi voglia, le lettere lì veg- 
gono andar feinpre innanzi, talché à 
Virginio non mancarà il fuo luogo 
conuciìience al gradone Rato fuo * di 
modo che per ogni buon rifpetco , c 
perche con cauta amoreuolezza il Si- 
gnor Marcio ve lo chiede, dotiece far 
quello parentado con lui. 
Mod. Io m'attaccarò al tuo configlio, 
'&hoggi fenz'altro voglio donar la 
parola, e poi (coprirlo a vittoria, an- 
diamo qua a Metta in S. Bartolomeo , 
che poi è neceffario efTcr'al Popo- 
- lo , douec'àfpetta M. l-'utaio.che fa- 
.r remo a pranzo iu fierne quella matti- 
na, poi trouaremo in Sig. Martio.e 
li darò ferma parola deljenozzc . 
Forc. Così face. 

i Ut IB^ptrì c : L'i 6% ét^^^^ft J jt-jj : . 
SCENA S ECOND A. 

» . |A | f . •* - / ^ # > ' Y * 0 É I 1 * *" » •% 4^ ^ 

Polineftraferua vecchia, Fabricio 

gouane. 

x£ilC j « >>t ( t.^ r^'i'j > * tifi' ■^»'*.'v >f ri ■ * t -r\ 

TàXv \7"H mefehino giouanetto, non 
Y occorre, che tu vi penfi più, 

io non 
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• iio-titiirsò che piuimLfare, pcrche^iò 
4 $<erf© la carta del rfauicàce con co- 
i^teiràigiorm icllaifàca mia non-bòve 

duco la maggior 1 (durezza di quella 
di Visoria , ragioni à ìfua poftaj che 
«lo ut ia amare quello bel , giouenetto 
o jded *g. Fab r i tio , à p onto , ta d tofcn te 
ihieivqnanto quel m;inno , in iomma è 
a prtvdura hoggi ycne nel porendjpio di 
-i^ùefta: J^wica, dubito imi: s'tòppqnc 
*«coa l^hòneftàiénaalnzì perni intrecci a 
la li n gua , -dhe non f oifo f © roi a r ' v n a 
.^aTolas lo fo beo, the leg'entildonrie 

* fehgotio per paura' >sò v per altro rifpct 
*«*o d^eflwhoneifte^a^CRandtotpiLijno 
c «on ieoretezza 'fanno 'd* kit fcarp pine , 
-«€'fc noh-fannr/, a ; lmcn li piaìe* j che fe 

aie parli ,& hai» frutto di fentirecèr- 
-»te cofeile posi frwe , ma collei'ii. con- 
trario della ttiedttgWa i \vm fi' 1a- 
feiarebbe Inoti ere 4ail 'Pren-cipe h»r« 
mai è vn'anno , che b*t*o queita-pètri 
tra, ne mai ho potuto haucr da lei 
vna parola, che ne poterli Iperar qual 
che ìmicp ; f^cjuj fgxTe yuaìefe pen- 
ferucio , l'haurei feoperto , come 
pratica di que iti maneggi ». piU£ ho 
traftenutotyiclto gi'oirane lenif^e^n 
qualche fperanzi, per non perdere 
quelli prefentucci , ch'io foglio cauar 
«da quarti sbafb anelli di primo*aniQ<j 

n± thornon \ogUo trattene/I? più in 

can- 
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a-canzohe^shefr potrebbe (coprire il 
r *ero> è tahjtfo tempo, che fto pelando 
qa'éflo pòhiftr o , c * ho mi* bi fogna pé- 
far ad altro 5 ariprim'incoiHJ*o,cheia- 
c*ò lbca,iifc<5prirò il v^ro • nVoh ven» 
. tiara eccofovche efce di cafa, hor^ni- 
liafcche' bel figlio è quello , non fi po- 
trebbe iriflamolrar'djkrne per miabuo 
na fortuna, che lb farei volenti&ri # 
£ ; Sonotpio ntir qutelj^hejdicejpriaia, 

ch'io li parli , ,<{ $r?u^ 
Fab . Sarà far vero', ch'Amore Voglia 
ieruirfì di me per giuoco ?eche que- 
fta crudel di Vitoria m'habbià trat 
tener sàie Ipcranz.: tutto il tcpo de 
lamia 1 vita 3 ph^e, hoggi Polirxeftra 
ièi*.poresffc.<ju alche buo ira ri fpjut io- 
ne, ino li: far<h io il più feb'cii},.u più>for 
tonato amartrrdel mondo/ 
J»oli . Come s'inganna il poucrino.» la- 
rdami {coprire , bódì uifó wio'bello. 

5ab. Oh Polin^h^nodrimenr.o^Èiiìgni 
• 4 .irniafperanza ♦ à tempo ti ueido-,pef co 
folarmi, dimmi ; che dice qu-efhfera- 
deler ftà ancorxosi foijpèfa d'accei- 

£Tl£t>fiApeH*uo * - r< ' °"* 3 ivi?? 
Poli. Mi difpiace,che qxrefto uoft rove- 
llo d'altro pende, che di me,^i*e<Jetc 
mjBig. Fabridèv ch'io nondòlttopeKmà 
care alla voltra gentilezza ^inaipsr 
: ' mia difgratianontpoiio più^ *>*ft3b 
fab . Ohimè , che parole ib'n quefte / 4 
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"jjrie £ar^ fétìetu mi vògli efchidcre 
?. dalPéWw 31 Viteria ;deh. Pou'neflrr^ 
" non m'abbandonar^ TéWienza'l'aju- 
"i tótùói io fon fpeditOr J - - & 7*1. 
fdi. Losà quella confcienzaqueidbò 
-Sfatto per amor voftf»,tf«on c he/bel 
-°iroééhè pofto towàgwtì^riochrfdi 
1 Vittoria il torto che fa à non amar- 
'< ni , e bellezs* Jà Voftra di. lafciarla 
*c< pallare fceftojchf le alerà -donna Aia 
«effe quella fortnna, vi fegùiria oo« 
me la gatta il topo, mà Vrttoria c ben 
fcfocca , e ft non vole leccar il mele , 

-fab>.< Dunque ho da morir difperaoo f 
O amore hor vedo , che fon falfé le 
tue fperanze , tu hai cercato con lufm 

io •©he Infinte ragiomii riraihr ad amar 
colle i^uafi con certa fede d'hauerfe 
lice fine qqefto mio defiderio , & hor 
nel megKo m'abbandoni, quando in- 

• uolto nella tua'rete non pforlorfuggìh 
re f dimmi di gratia Eolinefìra > che 
t'hà vttimamecBe rifpoMo ? \stj lot 

Foli. Vcaifapete:» chementre hò cerca 
todf farsì.che Victoria v'amaffe >mai 
hò hauuto da lei vn'efclufiua, ma ben 
mi pareua , che l'honcftà l'impediua 
à non feoprir l'amor fuo , talché fem- 
pre hò fperato , rhe vn giorno ne ca- 
dette nelfvgn' ,e con lamcdefìmafpe 

*. rànza v'ha trattenuto 4 però quella 
ari ' matti» 
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t & itoatt ih^iqu *f i d ' ftf Crédei aA -cogl ie r 
J ! 'ft dclk-fòéicKe d'vrt anno f!i re 

"** roytfri -j>àlc$6 ¥ T b$cfcìl aj>er*$1?a tfjn io 
'*^ttd^dScèttdom?{ T chè r J perniando; i 

- ileiVpérVlerete ili tempo . i5f| 
F/ib. Ohimè, ebenoua è quella 5 dun- 

* QUC Vittoria nii fà quello torto fè pdf 
- libile, ctoecoft«i Ila coli dura à noti 
1 voler conofere quell'amor mio *du» 

- bito Polinellra, clic nori riabbi teli - 
p tiro male . , «wn ^ 
*jMi. Volfie Dio, che m'haiiefleroUn- 

gannato l'orecchi , ma vi dico quello 
che mi fé ordine , che non ardirti più 
ragionarli di voi , ne d'altro . n'inac- 
ciàdomi } -che lo direbbe al jpadrefcer 
. farmi caligare . : 
Fab. Oh quel ciì?fento„ ò da me noti 
aajaginata morte . ò frate crudele 
amore amaro , .nemico dell'h inetto 
miodefiderio , dunque lu voluto Vie 
toria imponermi vn perpetuo filen- 
, tio?guarda che no fofle , perche trop 

p.o l'importunami ? 
poli . Sete amante , c perciò non crede- 
ri te , iior fate il cónto » chmbiìq uefcdrl. 
. .te non ho chi nVauatuaffe, io :hò 

- auuto la fcola di M . Agnefadife« 
lice memoria , ch'ancor fe ne fa mot- 
to in quelli tépi delle cole Tue , fiche 
in certibifognifodoue.il diauolotié 
U coda , per farmi cafear nel feiio 
.ilo'l tjéclb 
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quefte gentildonne , ma eoa Vitoria 
non c'è valuca l'arte mia ^mipar'una 
u pietra Jrcd4a^c'vn ; ghiac.cÌQ f ft^ 
, che ui dico per non inganarui.^che 
nel meglio delle ipcranze mi fece que 
(l'indegna ri fpofi;a . , i . • fJ-'À 
Fab. Horpoffodirc che Vittoria fia Ut 
più empia >Ia più c:;iue:< , la piùfie- 
' ra donna del mondo,o cuore adaman 
i) tino , anr*Qìfcrp.e , o empt*Jvtege?'a , 4 
parmi , che non tèi nata d'buomo nel 

.rijfi ;€ieta » ma .«felle .fehiej 1 urbane dj 
< Draghi , di Bafelifebi , o djaha^ji* 1 
più crudo-, evelenofo mK>jÌr;0.,:«he ì 
pèggioTrpò dirr Pòlineitra d'vnagen 
tildon<ja^ch(UÌ£far crudele^ ad t/ì * che 

tanto l*ama , anzi. l'adora, -cVJ-n.onrhà 
cofa al m indo, .che «itimi più dileiltl 1 
Pplii. Tutte li ragioni roffeji^arc^ j?a j 
v'aflicur© , che il. tempo è;ana*;ftro cel 
lecofe, coftei fe nfe pentirà , quando 
qualche difgratiato é.uederàinnaivzi , | 
i che li fata, venire il fpafmo a vederlo, A 
all'hora fi,che andera cercando dar- 
• fi buon tempo ,ma in vano ♦ 
Fab. E che mi gioua il damio fìio f la 
ci perdita d*,lei è quella, che m'accora* 
- em'vccide.ma dimmi di \ già tia Po- 
Jineftra ,fei forfè entrata in qualche 
fofpeto,che Vitoria amafs*s!cun v al 
tro re che perciò non degna l'amor 1 
mios 
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Tjo\i. /V punto, fiamo rimri,drqtoeltipé : . 
fieri , v'aflìcuro ,che l'honelraròlqueU 
la, che la tiene. 

Fab. Etio ; checofa de fiderò da lei , te 
non l'honefto amor fuo, e ch'ella lab 
bi d'efier mia moglie / 
Poli. E uoi fate , che vi habbi ad-efier'jì 1 
. mica , nò nocella sà ben tutto quello» 
ntMf li pare, che non conuiene procic 
. .ciaris'il marito di man lua, hor fate a, 

- modo mio, facciamo, che vollro pa- 
dre la chieda al vecchio .ch'io fon fi- 
cura,cheil Sig. Modello nó ricuferà 
di drnaruifuafigtiuolaper mogli» . 

Fab . Il {coprirmi c on mio padre è lem 
. pre à tempo , ma mi vergogno per la 
reuerenza paterna di conferirli que- 
llo mio penfiero, vorrei prima dilpo- 

- nere l'animo d'ilei , fiche ti prego à 
pigliar ardire, faciali l'vltimo sfor- 
20 per amor mio , chi fa f forfè quella, 
mattina hauea qualche faftidio nel 
l'animo , e però vn altra yolta la tro- 
verai più piaceuole . 

Poli. Dubito, che non fiavn fpargere 
di parole al uento , pure non voglia» 
che fi dica , ch'io manchi dalla mìa 
parte, perche so quanto uoi fere lihe 
rale,andate,ch'io entro in cafa, e fta- 
rò alpettando l'occafione di tocarla 
vn'akra volta,voglia Dio , che ne ca 
iti qualche cofa di buono . 

Fab. 
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Fab* Polineftrah-ubbia mctotf.cHSò'ft! 
» ro Tempre tuo, e che quefte ratiche 

non fi fanno per huomoingratoJ v^I 
polii So quanto lete Corcete figltuotifl? 
< 20 mio btlloj lafciatc far'a me, a Dio. 

b. Va inbuon'hora . Mifero, Si infe 
•j iice .Tabnrio , che-forte è quetìa tua / 
, quando crtdeua dYflèr molto fròfto 
: in sii la ruota , mi trotto col CapwKia 
j-giòLcaicaco netft) 1 ^^^^^^!^»^ . 

S >n doi ani» , eh i*> a frt ferodi? tngftì- 
-?ta, con quelli fegfrf t^àmWifl'ekesdftn 
i vero amante lì pò ragioncUolmestè 
. £perarc,e con tutto quello non ho po 
. tut© chi le j hauef#<vn tfguafdc-j cìic mfl 
. |>iaceffc^i^no f rt4hémotHaua* * Poli- 
- nerica;; che di> $oWo iti grotti© do- 
minar mirvolcfle^mor fuo»ì? C©S qu*> 

fta fperanza h& >paflato4a vita spfk^- 
, no^atcr© , & fior qd andò- pò fui a con 

qualche ragione credere 1 d'h^u* r Se- 
. GUi&àcolaUu* grafia , mi trO«ohatPef 
. -^erdutoUiV lemf Oy*>guifadi colui , 

the fatica zappar nìU'stcqua ;4enli- 
* r,ar nell'ari ,c©eta* le. fte Ile dtl-C'ie- 
«lo > 0 coglie ref| vento con la t&t'-ffe 
.•EoUtiellraionfar'qUcft'vkifno sfor- 
:#o!non la piega vai tr© niódonon mi 
-refta per vfcif'daqutft'affanni, Te non 
; .lajìiorte , e farà- meglio morire vna 
f.volta per , Tempre 5 che fempre morite 

per vìuerean continua pena -O amo. 
Atti re per 
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re perche non doni forza alle parole 
di quefta Vecchia , che /penino il da 
ro cuore di quell'ingrata , fiorai eia 
hormai pungere quel duro petto,con 
il dardo indorato , con il quale m'hai 
ferito a morte per lcL* eonquelìa'fpe 
rauza ftara-fìn che crfi-riparla coltei j 
intanto vogho rtQuar M.; Fabbio in 
Ra nq h i , ,pe r fa r m i preftar. di e ci fc udì , 
lorjChe.ne voglio donar la metà a-Poline 
jtra , a,óci'jsche più efficace lia la£ar« 
te, ch'ella fa per amor mio. 

SCENA T E R Z A. 

Virginio giouane K Pinello feruitore. 

l \ fi . . ; *. * * ir> 1 u t ne v : 2 v «5* 

Vir. T"\ ^gratia Pinello non mi donar 
•X_y lìilidio, perche è pazzia fpe- 
rare , ch'io per amor d'Olimpia 
voglia lafciar V ittoria , la quale ecca 
de tutte le donne di behezza , quan- 
, to,chc l'oro il fango, 
^in. Le carte a monte^ù , e facciamo» 
conto digiuocar'a pichetto>tvontfa 
. per dettaStg. Virginio, e poiché: vi 

, P'^e di veder niorire vn voftrofer- 

uitore,patit:nza. 
Vir>g. ; Ptr quel . ch'io poflTo intender* 

dal tuo dire ,tu yorrelti, ch'io m'appi 
i'jIgl^afs'airamorcl'Otìmpia, per haucr 
• poi tu la fua fan re, fe c o fi c , o ó è nul 

- a 4 - " fi dife ' 

« 
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difegno il tuo. 

Pin. Anzi voi la dourefte amare per ri- 
fpetto volerò , per cfìère quella gen- 
tildonna degna d'efler'amata , e fe 
qualche cola vale,l'amoreuole ferui- 
tùmia.lo douerefte ancor fare per 
amor mio, perche,fe ben'io fon poue 
ro compagno , e non gentil 'huomo , 

, tutta volta fento lamia parte delle 
paflìoni di quefto Ragazzo figliuol 
d'vna puttana d'amore, e douete pen 
fare , che non potrò mai acquiftar la 
gratia diquefta cagnaccia di Liuia* 
le non per quefta ttrada. 

Virg. E perche non pcnfiil torto, che 
farei a Vittoria , s'io facefli quefto , 
cheta mi dici.* 

fcin. E che toito fate à quella dormala 
quileffecondoil votèro dire)non si , 
che voi fete di lei innamorato > mille 
torti fate alla signora Olimpia , la 
quale fà le pazzie per amor uoiìro , e 
voi ne fate quel conto, che delie fcar 
pe vecchie , perche non peniate quaa 
to è bella, nobile , e gratiofas di que- 
fto dourelre far conto Sig. Virgìnia, 
perche quell'eia flradadi farcofa , 
che piaccia à tutti , e non attaccami 
all'amor d'vna donna foraftera , che 
non fapemo quel , che fe fia. 

Virg. Nou toccar tant'innanzi , che fei 
troppo ,;e per volerci iotisfare , ti fò 

fapere 
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fapere , ch'io fon forzato amar Vitto 
ria , perche fra nie , e lei , v'è cofa ta* I J 
ìc, ch'io quàdo volt (fi (cordarmi del 
l'amor fuo , non poflb, perche farei 
torco alla gentilezza # e cortefia del- 
l'animo luo, e m'annoderei d* vn biaf 
mo eterno , che ne faria per fempie 
- vituperato. 

Pin. Tanto pc*treftc dire,che fia vofttf» 
moglie , ma io mi ricordo > che mille 
volte m'hauetc detto , ch'ella none 
confapeuole della voftra paflìonc, e 
che nó l'hauete palclato ad altri, che 
à me,pure potrtbb'cffcre t ch'io le pa 
role Solamente, & altri fapeifer'ì fat- 
ti del voftro amore, di modo f che 
Sig. Virginio mi Toieee far Jcredtie , 
che voi lete fiato à ì ferri con leieh r 

Virg. Quefto nò , ben vero f che fra noi 
s'è dato la fede di non pigliar lei ai- 

< tromarico,ne io altra moglie* e par, 
che così voglia il Ciclo , poiché mio 
padre da fe iteflo ( lenza , ch'egli fap- 
pia altro del nofìro amore ) hà diman 
darò dal Sig. Modello quefta fua fi- 
gliuola per me , e per hoggi quel buo 
vecchio ha promctìo di donar la ri* 

• foiutione 

Più; Voi mi fate trauedere, ma come 
pò fiare, che Vittoria v'habbia dato 
la fede /qu al mezzo hauete hauutu 
eoa lei ? altro non pò effer fiato , che 

B z Poli ' 
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01 PoIiiieftra. jqudUlua-veccbb', liqua 
"tii le èujrficiehtein quell'arte ve feque- 
i ìh ft'-è vero , io Tono Itato il Buffalo a od 

idi 'Vedere. 

-Virg Hjr'a co'taPineìlOjCh'iovog/io, 
l*i che m Cippi ogni eoa , ina vedi d'ef- 
» ;fac fecrvjt o , & auuertifci .dimon tra» 
vagliarmi piti per l'amor d'Olimpia. . 
4Mìr Drtedi gtttbr. , che vi prometto ef» 
oli ferfecretùiìmo, ch'io ltupifcocome 
a^poffàitar «quella cola. : . 
iVirg. C edo , che ti ricordi, che vn'an- 
9>iiu>hormai , ch'i* amo* quella gioua- 
A"T*ne , dalla qualeal primo incontro de' 
-3 fuoi begtDcchi.m'accefi in tal modo, 
: che non potendo a lei feoprire qne- 
« - «a mia amorolà/paflìone , pianpiano 
ylwitandauàiconfumàio, dèlche tu ma- 
lOirauìgliaco, pia volte mi icongiurafti ; 
.ch'i > ri dicetfi la cagione del mio ma 

- ■ Je , -laonde per compiacerti^ persf© 
oi care ancora iLtormento dcllamia ,pe 
-q ala. ip fei p^ilefe tutto 1,'amoc mio, e la 
/$t gei voglia <c. , fiaucua i :c'hb coirei m ? ac 
-ft cettaffeupesnfòvv'ia; quale andò, di 
ougiorncnnii^?ornpDCi'fifcendo , che- fe 
•hhenh^nora^Dlìmpu tante volte 

ha richiedo il mioamere, rìtrouan- 

- domi prima accie© fortemente di Vi(? 
«Jtoria , non ho potùtt>..compiacerla i 
oshor mentre mi ooniumaua iraque/le 
st^eue amorofe , cercaoio.Jijmodadi 
. À ~ - ^ h a far 
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. Far fàpere a Vittoria Tati ima mio, per f p£ 
•jbuona forte * va certo giouana chia*n 
maro Calmano. \ 
pin. Calmano/ è quello forfè, che ili V 
con vn certo Napolitano , che veite 
..co diuerti co!r»ri> e porta quelpénac- 
. chio giallo ; c\\t pare vn papagailo ? I 
Virg. Qiìtilo si,pcrclu / I l#* 
E amico mio^ fcV egli haurebbe pr>7 
tuto farper me con Liuis f ma non Tè 
piaciuto y & vi lo dire , che Tèdi vtl 

• luto a tre peli, tinto in carmofìno* l'è 
vna fina pc7za per la prima . 

Virg. Sia quello,che ft voglia, per me è 
il primo huomo del mondo,fa conto # / - 
. che cjuefto Cufmano non. fo in che 
, manierai ftrinfe in qualche familia- 
rità meco. >n\ „\\ v i! ?. 
flj*. Mi ricordò, che qualche^vófta .Wjò • 

• vifto ragionar con V.S. giù nel cor- 
tile > ne mai mi venne $ mente di do- 
mandami, r A v -yn\ 

t Virg, hor voglio , che tu fappi, che co- 
vltui praticando meco ,ò foffe a cafq, 
_ò per qualche fofpettc , che n'haueif- 
$§c prelo 5 quando alcuna volta mi vi- 
x de volentieri guardar Je féneftre di 

Vittoria , ò che«ò io , baita , ch'egli* 
i moftrandofi con (a peno le di quelto 

amore f &ottereodo-fidi volermi aiu-. 

tare , fece tanto, ch'io liberamente li 

confettai tinto § fiche mi (è premetta 

lì j di 
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di far si, che Vitoria m i conpiaccffc. 
Pin. Prome'Ta dvnparfuo i hor fegui- 
te il fine. 

Virg. Ilfineèquefto,che fece,edi!Te 
tanto con Polineftra , che fra pochi 
giorni acquiftai la gratin di Vittoria. 

Pin Dunque Polineftra s'è intrigata à 
volerui aiutare; 

V irg. Anzi fenzadi lei nons'haurebbe 
fatto nulla , poiché Cufmano da fé 
non ha eommodità di trattar có Vit- 
toria.è ben uero, che Polineltra finge 
meco di non faper cofa alcuna. 1 
Tin. Come dunque pò (lare. 

Virg. Ti dirò , quando Cufmano parlò 
Ja primavolca à Polineitra, fi moftrò 
gelofa dell'honor di Vittoria, e ricu- 
sò di volerne parlare.fnalmentecon 
preghi , e con prefenti fece tanto Cuf 
- mano , che Polinelfra promife di vo- 
lerm'aiutare.con quefto peròjch'egli 
y dicefle a me , che lui medefimo face- 
naia pratica con Vittoria , fenz'altro 
aiutOpC querto fece Polineirra.perche 
non volfe , che fi fapefse, ch'ella vfa- 
ua quefto tradimento, e che conduce 
ua i polli alla cafa del padrone . 

Pin. O che magna Santi . o che diuota 
Chrirtiana , che gl'è, fotte la prima 
volta , che piglia quell'impacci , co- 
fteiè la più gran Ruffiana di Roma, 
ne sa viuere fenza quefte pratiche', 
ì. -* fate 



fi te conto, c!i:coftji hi per quinto 
elemento il RutfSunef'rno. 
Virg. Credo hen, che fia cofì, ma fuor 
dicafa. 

Fin. Dunqne come &:c > quando vole* 
teeffer da leu 

Virg. Io cafafua, dalla parte di dietro 
v'è va camerir o gru nel piano , hor-* 
io quando mi piace efler da Vittoria, 
Culmino ne parla à Polineftra 3 che 
lo facefTe Tape/ e a lei, la quale dopò , 
che il Padre va a letto , fe.ne vien giù 
in quel camerino-r& io llò allettan- 
do dalla parte di fuori , & ella, medef 
ma m apre la pòrta al buio, e m'in- 
treduce; H«r penfa Pinello d'hauer* 
hauutodalei quella maggior cofa, 
che fi pò dar da vna Donna a vn'Huo 
mo , fiche ho guftato quei fortini ab 
bracciamenti santo da me bramati , e 

^ nel meglio di noltri piaceri c'habbia 
ino data la fede di marito f e moglie , 
-hor giudica tu s'io deuo, ò nò lafciar 
Vittoria per l'amor d'olimpia. 

Pin. Buon prò vi faccia, & io a far die» 
ta fratello fenz'ordine del medito^ 
vada di not!e,egiuoca largo >que- 
lVè*lmodo> per dirla lete nato con li 
denti bianchi , & hora mi dite, che/1 
Signor Martio cerca di donami que- 
lla Vittoria per moglie, 

Virg. Tu mihaiinicfo . altro no s'afpet 

B 4: ca, 
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cj , che la rifolutione del Padre , tal- 
che fenza, che fi feopra il noltro amo 
i re fi faran quelle nozze. 
Pin. Douettrhauer grand'obligo a que 
- fto,Cufmano 3 macredoiche s'egli ha 
uefle laputo, che la Signora Olimpia 
è di voi innamorata , non haurebbe 
actefo in quefta pratica. 
Virg. Perche. 

Pin. Parche quello Cufmanocdi cala 
del Sig. Cornelio padre d'Olimpia , 
nehaurebbefattoffe l'hauefse fapu 
io) quello dilpiacere a quella gio- 
uane. 

Virg Pò efsere , balla c'hor fiamo fuori 
' di quello-pericolo, : * 

Pjn.. Almeno co'i mezzo vollro mi vó- 
cléfie-.Cuftnano aiutar con Liùia,che 
• li farei vn giuramento, di lalciarmi 
: trouar l'orecchi per fcruitio fuo. 

Virg. Tu poni grand'amore a quefta 
, tua Luna. 

Pin. Non vi p.iia gran cofa,pigliate l'ef 
Tempio di voi medelìmo,che per que 
<fta «olirà Vittoria, non curare dell'a- 
, nu>r d'vna Gentildonna.com'èla Si. 
gnora Olimpia, ne vi curate del dan- 
no d'vn poueroleruitor fedele jcomt 
Pine Ho, 

Virg. Voi , ch'io ti dica il vero , tu per 
quello mi dourelli hauer grand'obli 
gv> , poiché in hauer quella Liuia a 

' £• & . t.li : 
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* tuo"piaGérc ; prima d'otto giorni rene 
~ pentftteOi , pétche giudicherai dliaf- 

uerpivfo ptft* J ftfÒglie vnadonrjadel 
modo , c'ha fatto copia di fead altri , 
&hàuereltf , poveretto , vn freggio. 
perfempre nel raoftaccio. 

Pin. Di quello me ne curerei poco, per 
che direi, foilatiuftì eft inifevis , s'io 
fofle folo haurefte ragiona. 

Virg, Tu Tei il gran pollone, per vn pie 
cioloioterefle del fiatinole , che,po r ti 
a coftei, non cundtll'honor tuo. 

Pin. Oh Sig. Virginio , quarti lono di 
poltroni ancora di gentirHuomini # 
di quelli, che fi tirano.i calzi, che cor : 
rono a dar di pcrco, come il porco al 
; fa ago, sò che allegando la cpnfuetii- 
cU ne, batterebbe! ppr mia difeTa^cìh^ 
per dirla defid:ro aiuto,e non cou£» ~ 
glio/ 

Virg. Non duhitarè, elvio voglio ad^- 

* pi ar tutte le forre, per far, che cortei 
fia.tua móglie f jpbidhe tu non 

pi rè $<rv$f été'lh x p t'ffife t a re, p 
-cjuetto Cufmario potrebbe ftr'àffrf» 
fedendo voi marito deiìa Signoti 
Vittori* , facete che V'Òfìn&ri. 
"quale hà tenuta fi Vhor.i quella mia 
pratica, sadopri di meglio inchio- 
do. 

Vì%. Ufcu&rYBBc > afpettiawo qttt 

1 *afta 
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fta rifolutione , che ci darà hogeijl 
Sig. Modefto,che poi pianpiano s'ac 
fcommoderà il fatta tuo. q i ~a{ . 

Pia. Dio lo voglia. 

Vìrg. Andiamo a ftrada Giuliajche ho 
da parlar'ad vnfcholare amico mio, 
per vna compra di libri, poi faremo' a 
cafa , per hauer qualche buona noua. 



SCENA QV ARTA. 
Cornelio vecchio , Hermete Pedante. 

Vor. T^V hai dell'importuno M. Her 
1 mete a voler contradire alla 
mia volontà.che li fon padre, 

Jler. Degenere* animos timor arguit,» 
& io vi dico, quod melius eft non in- 
cipere , quam ab incepto turpiter de, 
tfiftere , e poiché Fibritio ha pattato 
jperillanua fum rudibus , & hormai 
e imbuto di buone lettere vtriuGquc 
fermonis , non eft equum.non decct , 
con conuiene lafciar l'incominciato, 
;mea dunque interetì , come buon pre 
,'ceptorencordarui , quod periculum 
eft in mora , oportet , che Fabritio ri- 
"tornifotto la fcholaftica mia difcipli 
naadarfineàifuoi ftudij. 

c -or. Voi l'incidete maliche io $6 rifo , 



PRIMO. .M . j 
luto, che mio figliuolo non ftui j più ? 
voi dunque potrete fareivoltri con- 
ti, e cercar'altro ricapito, cliedoue«> 
do partir Fabri tio co il Cardinal fe- 
gato, non ho bifogno in cafa di tan- 
ta gente. 

Her. Dunque aliate vertit. fententia f k 
quando quidem mi ricordo , che voi 
optauate tanto , che Psbritio lì peife 
cìianalìe, a finche poli lógas lugubra 
tionfis.poteffe Iuilioianicas leges adi 
pifei, come adcifo.cnagnus animi tui 
fa&us eli motus f parmi , che habbì* 
dell'imponibile < e per dirla con Ci- 
cerone, vix adduci poflum, yt te 4 
tua confuetudine tam longc difeeflì- 
fTeexilhmem. -A 

Cor. A punto ho dibifogoa di qneffe 
frafe latine, quel , che voihauete afa 
re èdilodar'il mio difegno, perche 
al fine io fon padre , e ciafehedun sa » 
ch'à me appartiene la cura di mio fi- 
ffl uolo.to fo»che importa piùà Fabri 
tio andar con quefto Signore ,che và 
Legato alla Carte del kè di Spagna» 
che ftar lottai Pedante * li bafta quel 

c'Ita imparato. 
Her. immo,ànztea3quxfcimus,n*nt 
minima pars eornm,que ignoratous , 
tutta volta , paries vitiu faeit , roe&ha 
phor ice, la parie te del voftro pejto 

li fende , pure io li 

1 ■ —* j* 6 ilSa 
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il Sauìo ^Non comparauì ferenti* 1 
piedcm pvxciolnm'i saporii te • 

Cor. Di quello ricordo ve ne fò vn pre 
fcnte , li rifolutione è fatta , io arida- 
rò adeiTo da Monfienor Gouernator- 
re per intendere q;iello> c'ha fatto cir 
" ca l'andata- di Fabritio , uoi attende- 
' te a trou.->rlo,e fato ,che venga per 
tempo quella mattina a pranzo , per- 
che li uo Scoprire quella mia volun- 
ta.e ui guarderete di fare motto* 
lui ; pntm,ch'io li patii . 

jjer. Qi^^dquidprjecipisdiclium ,fa<5lu- 
que puta, velfiues mandati diligen- 
tei leruabo , vel , & tertio , fecondo 
Aldo Manutio, tua michi volùtas, lex 
crit, atquc norma , andate , ch'io farò 
' quanto egli mi comanda jQuandoqs 
bonus dòrmitat Home %Hor chi hi 
liefli' potuto a:curatè meditarcene 
Il Sig. Cornelio tenio confeótus,dif- 
uialìeil figliuolo dillo ftu dio littera 

1 rio , mollo dalla cupidigia d'vn Tren- 
cipctereno » cuius vita ad inftar bru 
tonni filentio preterir, 
quella fua ritolutione, ci 
bendiceli gran Sonica, in libro de 

2 moribUs ì Atiaritia- fèniUs efr fintili! 
monftro ; perche il parfuperflua Wji 
penfa , s*è deliberato mandar Fabri- 
tio Hifpaniam verfus, e licentiaqmi 
dicali , quana'io farò fuori le n'aue 

- -» ir ò !£ ' dra , 



altro non è 
he auaritia. 
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'$rà > Cadimi lumine luger, toOrmnia 

* mecom porto con quel Philolopho,t 
-fe ben fono pouero, attamen iuxta iU 

lud Semcx libero primo cpiftolarum 
ad Lucillum ; Honefta reseli lctapau 
; J>èrtas, afTai ricco fono, mentre mi dò 
tento del mio ftato r iiiife il medefìmo 
5enica,Qm cum paupertatebene con 
uenit,diueseft, nótamcico farò fuori 
di qua, che faranno cento .ehemi^ 
g'ianoi hor Iafciami trouar sbricio 
per vbidtreja! fuo comandamento* 

• de cecero Exitusaóta probabit • 

SCENA QJINTA. 
Liuia fantefea .Olimpia Giouane.- 

— % Jc t T A \ . flV^ ' -m # %■ " £ «i I 6 4 ™ J ^ » » • » ^ * • 

Liu. Q rgnora si, che l'intendo, lo farò 
- 5 non dubitate* io non credo, che 
« fia la peggior force a vna pouera fau* 
te , che hauer da fare con donne inni 
'* morate, perche ròfne a quelle no cef- 
fa mai il ceruellodVindar'intorno la 
perfona irriata .cosi alle pouere fér« 
^ uc, nonfi d^temp idiripofó 9 perche 

ft$#àf tfonl'iittbàfciate , h<>ra* colf! ffre 
fenti , hora p r quetta , fk bora per 
^'^quell'altra cofa § nmi (e li da Wrirtòì 1 . 
mento di poterti' peti nir h refta ;co 
si fà meco la Pignora O't >>pi i f a oua 

le ;'è in ùaghiu » da cuu meli in qua , 
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di quel fallo Narcifo di Verginio »'in 
modo, che non fente altro piacere, (z 

. non quado ragiona di lui » e quel cru- 
dele ne fàquel conto , che d'vn brac- 
cio ,e coftei quanto fi vede più odia- 
ta, tanto più ama, quant'è più fugita , 
tanto più fegue* quant*è più fcherni 
ta , tanto più prega , & io ci vado per 
il mezzo , che per quella pratica non 
ho m'hora di ripofo, ad Olimpia 
ogni cofa li ftà bene , perche fe volef- 
fefar'à mio modo, fcoprirebbe Tinga 
no , che v*è fotto , & à fuo difpetto ; 
per non venir'à peggio, ha urebbeca 
irò Verginio dtffer fuo marito , io fe 
foffi lei ,nel meglio di piaceri , quan- 
do fi crede Virginio d^abbracciar 
Vittoria ,di bafciar Vittoria, e di ftar* 
à folazzo feco , li vorrei IcoprireM fat 
to, e farli vedere, che non di Vitto- 
ria, ma d'Olimpia hà guftato i vezzi» 
li bafei , li dilettoli Piaceri dell'amor 
fuo, e queft'c il modo di donar fine al ' m 
fuo pianto , e di frnorzar'il fuoco, e 
Ja pena , che fentc perla crudeltà ,e 
durezza dicolmiila Signora Olim- 
pia non l'intende, li piace farTappaf 
lionata il giorno »e poi qualche not- 
te lotto porfe in vece di Vittoria alle 
fue voglie imi manda horaà pregar* 
Jo, che venga da lei ,fo bcn'io lari- 

, frotta • ni difpiacc più ^ che (per mia 

4jifgr*» 
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difgratia)quel fuo feruitorefH infia- 
^ mato dì me , e non vado mai a pregar 
t il padrone, che non mi prega il fcr- 
uo , l'è vu bel cafo quello , & io PI ò 
giurato di no volerlo vedere , prima, 
; che quell'ingrato di Verginio fi con - 
i tenti voler bene a quella giouanetta . 
Olim. Ohimè Liuia , ancora tu lei qui , 
& io credeua , che tu foiìì di ritorno , 
ohimè poco conto tu fai delle mie pe 
ne,di gratia va pretto , trotia quel crii 
del Virginio, e da mia parte lo pre 
ga , che per T vltimo pagamento del- 
l'amor mio , fi degni veuir da me que 
fta fera al tardo , ad afcoltar due pa- 
role . 

Li:*. Credete Signora j ch'io non Thab 
-b'intefo. Diaccia à Dio, che lui m'in- 
. tenda, ma fon ficura,che le fatiche 
lon vane, e quato fi fa per quefta via , 
è come non fofle fatto • 

Olim. O danna dell'amor mio,è pofli 
bile, che per te'altro modo non.hò, 
che darmi alU diTperatione. 

Liu. Tinnii contrario Signora Olim- 
pia, perdonatimi, par che non voglia 
te intendere 1? mie parole, anz'io vi 
dò il modo ficuro di tirar coftui al- 
l'amor voftro , e tutta via ne fate po- 
co conto. . 

Olim. Non foche mi fare,io vdo tàt'o 

ftioatione inV irgin io, che mi fa man 
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car l'ammodi dirl'vna parola, non 
chesfodrar lafpada del mio concec- 
to, e togliédo il velo della vergogna , 
/coprirmi come tu dici , 
liu. Non fi pò far'altro , credete a me 
che con quello modo di inoltrami al 
paflìiooatadi lui, e di accufarlo del 
. torto che vi fa a non amarui perde- 
. te il tempo fc penfate tirarlo all'a 
mor uoftro,e di lafciar Vittoria , del- 
la qualeera innamorato prima, che 
uoi incominciifte ad armarlo, qnefto 
lo lo io'perche quando la prima uol- 
)a li parlai, mi confettò , che non po- 
teua attendere à i cali udiri , per hi» 
uer porto ifuoi penfieri in altra don- 
na.fi che à dire l'uero Virginio ha mil 
Je ragioni di feufarfi dell'amor uo- 
ftro, tanto più,quando lui crede d'ef- 
fer itato con Vittoria tante uolte,e 
ò*hauerguiìato quelli abbraccumen 
'ti quei' dolci ijàfci,quelli piaceri ,ch& 
.voi fapete »• Hor fate conto, eh. ad 
medefima guatiate ì\ fatto'uollm , à 
•guifadel pazzo, che con la pt<>pna 
ipada s^*tcide,eomeuolete l ,che *ir- 
ieiniov'ami.poich'egli ama Vittoria 
• da lei crede elìer amato,pakiato ab- 
bracciato con lei penfa d hauer con» 
fumato tant'horedi nouc à fola?zo, 
■è datoli fede di marito , e moglie , lì 

che quello ,chc uoi iu caute notti ha» 

neu» 
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uettc fatto per fito contènto è ft^o 
tanto fuoco f che s'accefe nel cifcrc; 

f di Verginfcrpef l'amor dfinttorii e 
di noirpenfar all'amor uolrro ondè 
quanto più il giorno cercate alla (co- 
perta uioucrlo ad amami , tanto me-- 

• no fi degna, credendo 4'hauer Vitto- 
ria* fuo gulto.n ella quale ha pofto 
tutti i Tuoi penlieri. ' ; ** 

Olim. Dunque quanto da me s'è fatto, 

- tutto còma a dannò ,6 decmr.*ato 
mio. P/' 

Lia. Altro teftimonio non ui dono, che 
Jeparole.ch'egli drce mentre ragio- 
na con uoi , credendo di parlar eoo 
Vittoria,non hauete più uolte confef 
fato à me , che Virginio u'hà detto, 
che non cambiaria l'amor fuo per 
l'amor d'una Regina hor pehfate^ 
che conto faccia del fatto uo(tro,per 
ciò altra ftrada io non trouo,chefco 
primi àlui,quando fete neirfleglio , 
perche,quando uedrà tant'araoreud- 
bzza in uoi, èforza , che fi fpezzi la, 
dura pietra del fuo pctto.e fi comptac 
eia d'abbracciami come Olimpia ,'e 
per ogni buon rifpcrto,fi feorderà di 
Vittoria,laquale non l'ama, ne sì co 
fa alcuna di quello fuo amore. 

Olim. Dubito di non far peggio,chi»à 
fe Vergi nio m'imputerà di sfacciata, 
e fdegnandou meco non lo poteflS uc- 
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der mai più , e mi priuafife del piacer ~ 
ch'io seco > di crcuarmi qualche volta 
leco,fe benquefto è maggior pena 
fnia>quando penfojche Ve giniocol 
corpo è meco 3 ma con ahra donna C 
Vanimo,e'l penfier fuo . 

Xiu. Non bi fogna péfar tante cofe , v'aL 
ficuro, che'1 caldo delle mani pò far 
affai > rifoluetme sù, lafciate, che fa- 
rò venir Culmano a cafa , & intende- 
remo da lui il Tuo parere , e ne potrà 
parlare a Polineftra % accioche col 
mezzo fuo allohco poffiate fecotra- 
ftularui vn poco . 

Olim. Mipenlo,che Cufmano Phaue- 
- ra a male , ch'io mi feopra , per dub- 
bio , che poi Virginio fUliegnafleca- 

.tra diluii partendoli cTKauerlo bur- 
lato . 

Lfu. AGtifmano li piacerà, perche al 
fìnejchtpò dir Verginio , che Cufma 
no l'habbia mancato/ ftiefTer nò, poi- 
che in Juogo di Vitoria ,hà gufato 
la belezza foftra, s'è fitto padrone 
d'una giouanetea più bella, più gra- 
tiofa , e più nobile di lei , perche al fi- 
ne Vittoria èforertiera, e Virginio 
/fe troppo mi fa dire) non è degno 
deli* amor voftro . 

Olim. ChedicifVerginio non edegno 
deliba mor mio? ben li conofce,che 
poco difeorri* 

/ Liu. 
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Liu. Hauete ragione f r t vedetc il conto . 
che ue ne rende , con tanto metter* 
lo su . 

Oli^- Non perder tempo va,euedidi 
trouarlo, c pregalo, che venga da me, 
come t'ho detto , e fe tu vedi Cufma* 
no, li dirai, ch'io li voglio parlare . 

Liu. Ògnicofafarò,e credo , che J Vir- 
ginio^ pure verràjfarai qui per vn 
paffa marckcllojio^iìe ne vado adeffo 
alPelegrino verfo cafa Tua, e vedrò 
di trouarlo ,reftateà Dio. 

ÒUm. A Dio, afcolta Liuia > con piace- 
uolezza fai, fà di modo, che non fi 
fdegni . 

Liu. Non dubitate di quello, voglia 
Dio, che m'afcolti. 

Olira. Mefchina Olimpia, che fortuna 
è quella tua ì farà mai potàbile a'ere- 
dere , ch'io nella copia m'impouerif- 
ca,cnel troppo poflederqueiVingra 
to,me ne fpogli/altri col fpeffo giace 
reinfieme sattacano con più potea 
ce , &efficace , amore, & ioinfehefe 
effondo fpeflTo con Virginio , e con ha 
uermi d ito alle voglie Tue , ogni gior 
no m'acquilo in vece d'affetto, odio, 
e rancore, acquifla do per altri, quel- 
lo,che di ragione à me fi deue , Ohm 
pia fconfolata , mira bene , che flai in 
pericolo d'effer fau^la di qila Citta , 
no potrebb'eflere, che Virginio f otto 



. quella fc de , c per l'amo" 5 che port* 
à Vittoria, la faceife dimandarci pa- 
dire per moglie. & ottenerla/&;io 
tre alla perdita del mio theforo 5 ne 
reftatfì , mal grado mio , vituperata 
perfempre, e [coprendoli il fatto f pe 
capitarti male > Olimpia 3 che farai « 
- poiché il tacere è male , &il parlare 
' * P e S£*° > Amore ni mi fpira , porge* 

• mi l'aiuto tuo^tu mi configlia , e coft 
tome fin'hbra m'hai dato il mòd o di 
po(Tcder f fc non l'animo, almeno il 
corpo di quello crudele, degnati d'ha 

Vner pietà del calo mio. 

SCENA SeS^A. 

1 V • ' 7<m mJR ,1 « « 0* - », 0 / ™ » * li 

Profpcro Cafaneile Napolitano. 
Cufmano feruitore. 

Prof. A Pparta .apparta , apparta fa. 
Xjl re llargo ; ca li bogl'accidere , 
peS. Viale Ile boglio mietere corau 

• na foglia cappucc ia.sbrigognatielli \ 
fetente , doue «iiauc *c se iure, ca non 
ce ne cópare nelciuno de He mariuò- 
li cornute, Cufmano hai renuto men 
te tu , fe c'e reftatc morto quareche 
aicuno. 

Cuf. Hoggi è vigilia, vi/altro di farà 

la fefta,ltate allegro. 
Prof. Che lacc'io, à aie è partito d'haue 

rene 
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piolfeiie accirocinco^feil:*" t . > 

Cuf. E forfè più delle formiche, ch'era 
no fu 1 terreno f mentre per la paura 
diede à gambe. i 
Prof. Che dici dopagli ra , e de gatnbe# 
Cuf. Dico , che loro hebbero paura > e 
y?^4tètiiQagambe.K' -, : *: ; l : .X 
Prol. E con ragione, ca non poteuano 
venirla meglio riempo , c^haggio na 
k oicollera de fatanaffo ,e nabogiia d'ac 
cidsre, meglio ca federeme in tauo^ 
lacouo p<gnaco de carne di uacca, 
na fella di pettorina > na torlatt , e na 
mctì^lìrz de foglia > vaiarti pezzente . 
mettirt fc co i'rofpero Catenelle # Jo 4 
- megl'H )ftio , chaggia Napole>e la 
prima uota cheffa f c'haggió hiuuco 
in coppa a me quatto dento fpagno- 
li allo llargo di Palazzo , ca fu bifo- 
goo ca lo licere pezi mi querafle • 
Raggiorni da uantare mò io, © n'hag 
gio fatt'una a li iuorni mie , ca fc uoi 
conrare quàmHomimhagg'acuio # 
per l'arema maa cufinano, ca tinci 
faccio (ornerò, (accimi dicere, fei 
flato mai a Napole rù. 
Zuf. Vna uoka -folarnente in tepo ch'e 

ri ragazzetto* 
>rof. Perch elfo non poifapcre lo vaio* 
re m?io , ma com'è potàbile, che la 
fama meia, non lìapaffara pe,de cca 
de Roma, 
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Cui. Non intcfoqui motteggiare,che in 
Napoli v'era un huonio terribile, e 
chcfaceua cofe ftraordinaric, ma io* 
che fon perfona , che attendo al fatto 
mio, non hò curato difapere il par- 
ticotare . 

Prof Fjl 'i errore > ca fei obligatofapere 
ie'coie magnanime cielo rnonno,pe 
caufa, che le pozze fare tu , hora lac- 
ci ca chelfo Homo tremtnno era io, 
era Profpero > che faccua tremare Na 
pole,mò penfa, ca quando paffaua da 
na Itrata > fe fcópiuano le circule, e le 
chiacchiare de la genre, &ogn'uno 
lìeua à cenere mente à me , pe dubio > 
che non metteflfe mano a quareche 
arcuno, ca lo faceua a lo fpriìo, malfl- 
inamente a ci crii caca mufo, de mo 
dp j ch'era chiamato da tutti lo ma- 
l'huomo ped eccelicntia , c'haggio 
veramente una natura de lo diauolo, 
ca no metto mani a Ita fpata mai > ca 
no cefaccia vedere lo iodi rio ili có pa 
gnuni tremauano de lu nome meio, 

Peonie deli morte , mò. peti foca da ce 
t'anni nons'e fatta n a fella a Nato- 
le , come fi fece, quann'io mi partiuii 
fai che mi piace, camò, che tu ftai 
co mico,lobederai co lotiempo^non 
mi dicer'auco , fchito , lo tale rr/è ni- 
mico^ lattate femire, cafe non te 
lo faccio diuencare Itufoto di la tri qz 1 

boglio 
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boglio perdere I'honore , e quan- 
ti haggio. 

Cuf. Io non ho nemici Sig. Profpero » 
ma con tutto ciò conofco in che ri* 
fpetto fono per còto vottro.fiche ge- 
do di ftar con V. S. più , che fe fofle 
in Corte del Papa. 

prof. Che Papa'ecci propofìto , vale 
chiù n'huomo , ca ti pozza feruire co 
la fpata,c* tutte le Prencipe de lo 
monno 9 ma non per cheflb la cedo a 
nefriano dell'oro, sù Caualieri ifpan- 
tufo,e la cafa mca.è de li fletti cafe di 
lu Riegno , cheffo si ca haggio hanu- 
tu na mala capo, e non troppo faccio 
comportare la mofea in fronte , di lu 
riefto fongo liberalismo , c cu l'ami 
ci haggio confumato paricchi feuti, 
c lo mio , non è mio f ca pezì li feuti 
d'oro le ietto f cerne te foffero caual* 
lacci. 

Cui. Io molto ben conofco la bella na 
tura diV. S.e come procedette da 
Caualicre,ma per dirla,e perdonate 
mi,in vna fol a cofa fate male* fete vn 
poco crudele con le dóne, quella po- 
uerinadi 5emprofi2 pafma del fatto 
voftro,.evoinon hauere pietà di lei» 

Prof. Cheft'è renflìmoVca fongo vn po 
cobeltialetto con le few menerà c 
te mi vengono a fu poi care , ca min 

c'accjdino # roa chi fcu Scmprofia^hi 
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boleciimico.chift'èciintu lìrtutii;,ca 
no la pózzo guadeare, cfi'è nà putta 
na, e ben vero, ca femo Ilari amie, 
quareche iuoi no , mò. che cofa carej 
chiù à tozzclareme la capo/ iraria 
frclco no paro mio a inuiluppari^ 
€u na vaiaffa sfomiolata , ca io fra 
l'aucre ,echeftaè cofa cane^crepo, 
j'haggio mercato, e facto mercareìi 
Napole fieeté dento delle p&vi'Sqfa, e 

} pocp,echdU $èmpro(ìa,caca vor- 
racci , mc.fole sbraueai e a lc^ote , ca 
. , comic vero lu iuomo de-' la Sceuza 
s'io li chjanto no foc cozzone ^fac- 
ce, le faccio nu muflu tant'autu -, ce 
t fe nie^e;, niente me la fa fagline, la 
j fellatio de mazze . 
Guf. F.nò S»g, Prospero con la fòjita 
j. gentillezza', dateli bone paróle a ime 
„ no, che ne perdete avviarli gualche 
cortena ? * ,j , - ~ 

Prof, fca.cofa fi a à sfoefa ^^Uy^ogìh 
£ dicere mòio , rvjcia^erenj^Ujar^da 

3 3 nanzi , perche tagg : i*rn?Jfói!$£$:pel~ 
Ji7 le mani , c a, ./accio- r ca\ n^fcw&ce $ 

\ , quànofe fa pedi , ca tignj&iP^ trjche 
di puttane . c celo bogltOtt^ffiiiftxjCa 

• t'haggio caneftiuto per hom^di/po 

* che parole $j elee reco. >ììJìk) .ieri 
Cuf. Più fecrcto d'una tromba , di celi- 

* beràmente . - ; : r. i; c ; » , iv ìr w ? 
prof. ScaUffrefco , fi /ècrctocom^ na 

* • - •* trotn 
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trombetta , e ita come qui Ila di 1* Vie I 
caria , horsù l'haggioa caro d'hauc 
relofaputo. % 
Cuf. Perche vi par ftrauaganfe ,ch'vna 
tromba tenga le cofe fecrcte. 
. Prof. Come diauolo fecrcte / ca efla Aio 
na pe tutto lo monno , e fe fa fentire 
S$ iia. chi póni* .veda.'- ■ ■■ • 
Cuf . E vcro,ma lei non f UO na mai , fe il 
ria to del padrone non la prouoca , co 
si fon'io, tacerò tempre, finehe non 
mi proti ocate col voftro fiato a pale- 
far quella cofa. 

Prof. Ah thaggio intifo, a feda -Calìa 
liere , tu boi dicere j ca me la tenera- 
fecreta, finca tanto, ch'io mi conteni 
to , che tu la pale/i a quarech arcano 
forfè per fai ime I'ambafciara. 

Cuf. Quello yoglio dir'io gi'iifto,' giù 

Prof Va bene, hpra hcci Cufmano , ca 
c e na Gentildonna, che nonftatrop 
- po ontano da cci, lacuale per dice- 
re lo vero è affai bella, & haniria a ca 
ro d appuntare con cfla , m'hageio 
voluto mforma-e del nomo folo , & 
haggio incifo , ca fe chiama fa S'igno- 

tn Olimpia. & c figli» di lo Signore 
Cornelio* 

Cuf. Et è forella. per diT'gn-rla tutti 
Prof. Che dice Cufmano. * 
Cuf, Dico,ched.u'elTerb ;!a. 
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5roi.Fàconto,ca Elena,chefù data da 
; ; Venere perla chiù bella de tutto lo 
monno^edicefi^c'hebbe chelle tren- 
ta cofe,che deue hauere ha femmena 
pe d'effere bella,non le ftaria bene pe 
uaiafia, baila chefto folamente , c'hà 
fatto innamorare à me , e pe dicerete 

la uoliucermente me la piglieria pc 
mogliere. 

Cuf. io credo, che fc'l padre di quella 
eiouane fzpefle quella uoluntà ,da 
le (ledo ui chiameria a cafa , un par 
uoftro,non fi pòricufare. 

p r of.Chi dubbio è chefto , quanno fo/fi 
conofeiuto ,io pe dicere loueronon 
fu troppo ricco,c'haggiofpifo la ui- 
ca à la vicaria,ma non per chefto mi 
manca da uiuere, cadena fola matti. 
ria,c'haggio a Pofilipo,daria à ma- 
gnare a mezza Roma , di nobilitate 
poi(comet'haggio ditto )non la ce- 
do a Sieggio di Nido,ò Capoano,ca 
tatti li tengo a ft'occhio de mafaro , 
comete dice a Napole.la famìglia di 
Cafanielli» ftà Zitto, ca tinci potria 
fare no catalo go d'Uomini illuftrilfi. 
mi.s'hauefle tiempo. 

Cuf. Tanto più quello Gentil'huomo 
hauràcaro di donami fua figliuola 

, per moglie, & io per farui fcruitio j 
ui potrò aiutare con la fatitefca,ch'io 
la conofcOjfc ha uoglia di farmi pia- 
cere , 
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C$è,coftei potrà accenare 1 amor uof 
ero a quella Signora ,efentir Tintcn» 
tione della giouane , lafciate far'$ 
me. 

ProCFa conto Cufmano mio d'haueror 
mi pericauo,no pe patrone,laffa far* 
a me,e bederai no iuorno quilio , chj 
ti faraggio. 

Cuf.Mi balla la gratia di.V-$. 

Prof. Andamocenne,& hoijeffe ti parej 
ce lo potrai dicere. 

Cuf.Farò le forze mie. Duca dij pedoc- 
chiofi.non fi perde quella beftia per 
elettione.lafciamiuedere il Sig. Fa» 
britìo » e s*io non li fò una burla d;' 
carnouale.ch'impari coltili ad inna- 
morarli jdica^ch'io fono un buffalo. 

SCjNA SETTIMA. 

IlermctCjFabritio ^Cornelio * 

Her. TMmo,anziGramatica eft friend 

X tìa.qua aperta,c2eterac aperiun- 
tur , qua claula , caeterae clauduntur* 
e fecundo Giouan Lodouico Viualdt 
eli prima ordine neceflitatis , ita , 8^ 
. cali ter,che Ifidoro dice , quod eft fui 
damentum omnium literalium artt& 
le il Patritio de inftìtutione reipublj 
C7t dice,quod eft fundamentum om- 
nium dif ciplinarum ,la onde in dar- 

C z uo 
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no cf fedi d'effe r perfetto in vnà (felle 
•li frittile, aMq^Graoiarica ,odi qael , 
i -che dice jioeti-o de. difciplina fchòla- 
rium , Grattatici* frucìuofitas nullo 
ittodUeft filenrio'ob'iquanda^reàm 
fratti cuiuslibet fdenti;*<ttnimendabi 
pQil wddftuv poflfedìòf -itaqi io torno a 
dirti , quod Figura eft vitiam curri ra 
tione neceftìtatis, onjatufuè eaufà peV 
{ mifltim. .V-" »omi ! l 

Fab. Maeftro voi perdet'il tempoà re- 

- pUcarmi quello , che tante volte m%a 
' «ete infognato , e che fra vero , io fo, 

- thcla figura efttriplex di#ionis,elo 
quiicianis^'c^nftrtìcìtonfs. i '1 

Her, Prof^érè mecum agitur ficj vt in- 
uidtrc nemini poflTim , o me ter^s qua 
terq; , mi piace Fabritio , che le vigi- 
lie non fono andate in eaflum. 

£ab. Penfate Maeltro . che rutt'il mio 
jtudio è in que&e Figure , poiché nel- 
la Figura di&ionis, ho à méte la fincu 
' pa , la quale fà , ch'io non pollo a pW- 

- no exporre a mio padre il mio penfìe 
ro,emi toglie v'del mezzo tutto qtiel- 

* 4o , ch'afau or mio potrei dirli > Nella 
Figura cloquutionis » itti dio continua 
i mente l'anton ornala , perche dicen- 
lii do bella , io intendo per eccellenza 
uro le li, a chi ho dato il cuor niio, nel- 

- la terza , cerco di fai* qualche frutto 
» j<n§ila zeugma , la quale( come fapete, 

■ f ..&t~~ ' r. > s'accor 
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.^♦ccorda cum viciniori , fi < he vò ttt (I 
^andq di far quell'accordo fra mer, e 
cortei ,chém'é vicina hor vedetelo 
.ntoiio molto bene quelle cofe;, chi 
. voi m'infegnate. 

Her. O Turpe eloquium , ò fcelus maxi 

0 jhum , ò infausta dies , nèlJa quale in- 
tendo te ( lìudiofej pei modum pareti 
tefis,\itio V'cneris inquinarli Duuq» 
Fabritio di te fi pò dire , Wilitat io te- 
nerisannis amoi hoipe.s amenus, igl 
tur tu lei innamorato . . 

Fab. Che marauiglia c quella, s'io, fon 
giouane,come voi dite / 

Ilei Àiiror,& demiror, perche nella 
tua «nella età, nella quale perhonor 
commune hai d'arricchire l'inteler- 
to di quei tefori , ch'io con tante fa 
tichet'hò infegnatc difeonuieue co* 
tetto amore, perche Studium requi- 
rittotum hominem, immo il princi- 
pal documento, che deue hauere vn 
tno pati, eli abftinerc a Venere ,odi 
la ragione , quia , per tale vitiù ratio, 
& intellecìui cumquam fuperiores par 
tes mentis confunduutur fenfualita 
te^'que eli inferior pars) parenthefis, 
attrah«nte,& predominante. 

Fab. Voi parlatejiiaelrro della fenfua- 
lita, o appetito carnak, if quale è di- 
uerfacofa dall'amore , quello è vero, 

ch'eflercicaudofi .lcema l'intelleto , 

c s m* 
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ma qUefto lo fueglia ; ,[e porge occa- 
lìone all'amante è diifar'opre honpra- 
te,e virtuofe. 

Her. O rette di&ut» per antiphrafim. 
FabritiojFabritio^erpicefinem^per- 
che queft' èia prudenza, il fine di que 
ft'amorejaltro non&che quel prorito 
fenfuale, ilqnalc tendit ad malum. 

lab. Voi moftrate di non hauer letto', 
perdonatemi Maellro , io vi voglio - 
prouare.che uon poflb far di meno a 
nonamjrcoftei. 

Her. Die fodes. Benché refraga l'auto 
rità magiftrale , ch'un difcepolo au- 
deatcon preceptore contendere. 

Fab. Io fon'Huomo , e come tale so for 
zato regolarmi co la ragione^ vero 5 

Her. Quello è vn*Affiomaficuro,tran- 
feat. 

Jab. Hor ditemi Amore non è figliuol 
della ragion e,poiche d'altro non na- 
fee , fe non che conofeendo effere iti 
quella Signora tutte le gratie,che pò 
far'il Cielo , per degne ragioni fon in >; 
clinato d'amarla , quindi nafte il de- 
fiderio di ctfauertirmi in lei,come co 
fa ragioneuolmente ilimata da tutti 
eccellente, e degna d'effere amata. 

Her. Nofce,noke teipfum Fabritio » 
& vedrai,quod cortecis tibi cura eft , 
io in primis potrei negare , che que- 
llo amor lafciuto fu figliuol della ra 
• gione 
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gione»poiche reórius fi pò dire , che 
fila madre èia vanità, e'1 fuo padre è 
l'otio, ma pofito,e non concefTo, che 
nafeefle dalla ragione , come tu dici , 
attamen vna femel, ch'è nato , no» fi 
lafcia più ordinar da quella, anzi tara 

?|uam filius inobediens recalcitra , c 
affi sfrenato tanto , quod nullus eft 
ineomotus ratioflis , hinceft ,'che 
amore non vuoJ configlio , non am- 
mette pi fCorfo, non diiHngue tempi , 
uemifuraforzze,quindi è,che fi dipin 
ge cieco , e nupo,che difficilmente-fi 
pò diffimularcon la ragione, e -co- 
prir con la prudenza , e perciò è finto 
vn fanciullo, quia non habetarimi iu 
dicium , itaq< principi? obfta Fabri- 
tio, perche prudentiseft occurrere. 
pab. il maleè penetrato infin'all'offo, 
voi credete , ch'io fia nell'efordio > e 
fon'hormai nella coaclufione , 
Her. Nullibi tut» fìdes, io non haurei 
mai creduta , che tu fotto la fcholafti 
ca difeipliua Hermetica fic effes.amo 
re cap*\ la onde ti prego , & quaten* 
licet mando , the tu vogli mandar in 
oblio coterie ciancre,& volOjche ciò 
fia fufficicnteà difloluereil nodo dei 
l'obligatione mihi preceptori debi- 
ta, quauis Di is, Parentibuss& Magì- 
StriSnon redditu. equiualens . Qilid 
dicisiduram ne forte prouinciam 

C 4 fufcì 
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■ fufcipio. 

Fal>. Voi in douinate, hauete forfè qual 

,.chefpirito familiare. 
Her. Abfit , panni , che querVamore 
t'habbia fcemo la ceruice, poiché Yti 
.tanto tuo raaeltro, cosi mal morige- 
ratamente ingiowj , meartifllmo fa- 
miliaritatis vinculo con demone iun 
&um. 

Fab. Perdonatemi, s'io hò parlato male. 

Her. De his acìenus , hor péfa di lafciar 
, quefto tuo amore. 

Fab. Volete, ch'io lafcila più bella cp- 
.fa, chehàil mondo quella, che man- 
tiene il tutto , non m 'hauete voi più 
i volte detto, ch'/ddio gouerna il mon- 
do'con amore, e che quelle intelligc 
.te feparate , peraraore aflìltononei 
^ eorpt celefti , e che l'anime noftre 
perl'iftefla ragione s'vnifcono con lì 
corpi humaui , c che tutte le cole 
create , hanno in feftefle vn recipro- 
co affetto, di modo, che amore è quel 
lo , che dà l'elfere alroondo , e le ci>£ 
è, mi marauìgiio maeftro>che voi, che 
fetefauio,volete,ch'iolo ititi. 

Her. Tu voi far il dotto, ma non fai, qtf 
difcipulus non eft fuper magiitruui , 
korpenfa,cheamore è di più forte , 
ita,& taliter quod,eft diftinguendun* 
come dell'equiuoco, ditte il Piencì 

f e. della fchola peripatetica^ hor fap 

SS 33 SE 32»" * pi * 
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pi, che cu parli dell'amoi diuino,o ' ^ 
naturale , con il quale io ti concedo , 
chequefto noltro Hemifpcro fi man- 
tiene , ma cotefto tuo amor lafciuo , e 
caula ad'annichil arlo, poiché ( come 
diffequel gran Concionatore ai no- 
ftri tempi) quello amore propriamen 
te è vna pazzia , v n'errore , vna frenc 
- {u, vna rali bia>vn*ebro affetto, & vni 
cieca paflìone , che lotto nome di dol 
cezza,e vitta,èvn veneno peitifero, & 
s vna morte , e con ragione ( perche co 
me dice Leone Herbreo ) quefto amo- 
re conturba la mante dou'c maggior 
giuditio,fà perder la memoria d*o- 
gn'altra cote , e di fefolo l'empie, fi 
.l'amante nemico di piaceri , amico di 
folitudine, malinconico j pieno di pa f 
fioni ,circundato di pene,'marcorizza 
to dal defiderio, nodrito da fperanza » 
ftimulato da difperatione , anfìato da 
penfamenti,angofciato da crudeltà, 
afflitto da fofpitioni ,e faetatoda ge« 
Jofia ,e quefta vecide , laonde merita 
fi dice militia amorofa. 

Fab. Tutt'èvero Matftro, ma quell'ef- 
fetto folamente del nudri mento della 
fperanza, fàche ogn'altra cofa fi fti- 
rni di poco momento , fi che il fuoefr 
è dolce,& il martir fuaue. 

éler. Stupeo, & iterum fiupeo, parmì 

c'hai perduto il velo della vergogna ; 
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b.olc cu mico,chi(Vè cuntu fintimi, ca 
no la pozzo guadeare , ch'è nà putta- 
na ,c ben vero , ca femo ilari amici 
«juareche iuorno,mache cofacarca 
chiù à tozzclareme la capo/ iraria 
frelco no paro,; mjo a inuilupparii'e 
cu na vaiaflTa sfonnolata , ca io fra 
l'autre , e chefta è cofa ca ne;crepo, 
j'haggio mercato, e fatto mercateà 
Napole (lette dento delle pura foi'e, e 
poco.echefta Semprofia ,caca vor- 
racci , me fole sbraueare a le votei ca 
com'-è vero lu iuorno de la Sceuza 
s'io li chianto no feccozzone in fac- 
ce, le laccio nu mullu tant'autu, ce 
fe niente , niente me la fà faglirc., la 
(chiatto de rnazye . .'. s > ofbh 
Guf. £ nò Sig. Prolpero con la folita 
. gentilezza', dateli bone paròle alme 
no, che ne perdete avviarli qualche 
corte (la ? -.; . »l r 

«Prof. kacofaftààcheftp ^chitiboglio 
4; , , dicere mò io , me la. cerco leu*Wfc da 
.' . nanzi, perche hag£Ì* . no partilo .pel- 
u .. le mani , ca- /acciq ^c^ £ftinj,;£$cc , 
quàno fc fa peftì , ca-j^gp .proteiche 
di puttane } e te lo bogliouggfj^jjCa 
rJt'haggio canofeiuto per homadi/po 
" cn/e parerle rfelecrecp. (tari^,. ' :;I 
Cuf. Più fecreto d'una tromba » jaueU- 
.beramerte^ >i dgvvvfBw? 

J?pof. Scau, frejco » fi Ai /ècrerpeorn^ na 
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trombetta , e fìa come quiJIa di 1* Vie 
caria , horsù l'haggio a caro d'hauc 
relofaputo. 9 
Cuf. Perche vi par ftrauaganfe ,ch'vna 
tromba tenga le cole fecrcte. 
. Prof. Come diauolo fecrcte / ca eflfa fuo 
ria pe tutto lo monno , efe falentire 
jAggja chi non la vede. u il « 

Cuf. E vero,malei non fuona mai,feil 
«. : b.fia to del padrone non la prouoca /co 
si ion'io, tacerò Tempre, finehe noti 
mi proti ocate col voftro fiato a pale- 
far quella cofa. 
Prof. Ah th aggio in tifo , a fe da Caùa 
hcre , tu boi dicere j ca me la tenera- 
fecreta , finca tanto , ch'io mi conteni 
to , che tu la palefi a quarech arcuno 
- forfè per fai ime l'ambafeiata. "- 
Cuf. Quefto Toglio dir'io giudo,' giù 

Prof. Va bene hora facci Cufmano , ca 
c e na Gentildonna, che noniratrop 
po [ontano da ccà lacuale peraice- 
re lo vero e affai bella, & hauiria a ca 
ro,d appuntare con effa . m'haerio 
voluto informa-e del nomofolo , & 
haggio mtifo , ca fe chiama fa Signo. 

tn Olimpia. & c figlia di lo Signore 
Cornelio. 0 * 

Cuf. ficè forella.per dif>n ri* fté*4 
Prof. Che dice Cufmano. ' 

Cuf, Bicocche d^u'eflerb ;!a. 
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VxoL Fi conto,ca Elena,che fù data da 

Venere perla chiù bella de tutto lo 

molinole dicefi>c'hebbe chelle tren 

ca coTe,che deue hauere ha femtnena 

pe d'eflere bella,non le (laria bene pe 

uaiaiìa, baita chefto folaniente , c'hi? 

fatto innamorare à me ,e pe dicerete 

la uohutermente me la piglieria pc 
mogliere. 

Cuf io credo, che fc'l padre di qnella 
giouane fapefle quella uoluntà , da 
le (ledo ui chiameria a cafa , un par 
uoftro,non fi pòricufare. 

p r of.Chi dubbio è chefto , quanno fon*? 
conofeiuto ,io pe dicere lo uero non 
fu troppo ricco,c'haggio (pi fo la ui- 
ta a la vicariala non per chefto mi 
manca da uiuere > cadena fola matta- 
ria,c'haggio a Pofilipo,daria à ma- 
gnare a mezza Roma , di nobilitate 
poi(come t'haggio ditto )non la ce- 
do a Sieggio di Nido,ò Capoano , ca 
tatti li tengo a (l'occhio de mafaro « 
comefe dice a Napole.la famiglia di 
Cafanielli, ftà Zitto, ca tinci potria 
fare no catalo go d'Uomini illuftrifli- 
mi.s'hauefle tiempo. 

Cuf. Tanto più quello Gentil'huomo 
hauràcarodi donami fua figliuola 
per moglie ,& io per farui feruitio | 
ui potrò aiutare con la fatitefcajch'io 
U conofcOiSf ha uoglia di farmi pia- 

cere , 
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cètè,coftei potrà accenare 1 amor uof j 
tro a ^uefta Signora,e fentir l'in tea* 
tìone della giouanc , lafciate far'*, 
me. 

Prof. Fa conto Cufmano mio d'haueror 
mi perfcauo,no pe patrone,lafla far^ 
a me,e bederai no iuorno quillo , chj 
tifaraggio. 

Cuf.Mi bafta la gratia di.V-S. 

Prof. Andamocenne,& hoijeffe ti parej 
ce lo potrai dicere. 

Cuf.Farò le forze mie. Duca dij pedoc- 
chiofi.non fi perde quella beftia per 
clettione,\afciamiuedere il Sig. Fa* 
britto , e s'io non Ufo una burla d£. 
carnouale.ch'impari cofttiÉ ad innJk 
morar/ijdica^ch'io fono un buffalo . 

SClN'A SETTIMA.* 

IlermetejFabritiOjCornelio* 

Her. TMmo,anZiGramatica eftfcicn- 
X tia.qua aperta^aeter* aperiun» 
tur, qua claufa , exter* clauduntur* 
e fecundo Giouan Lodouico Viualdt 
eft prima ordine neceflitatis , ita , & 
tali ter.che Ilìdoro dice . quod eft fu*, 
damentum omnium literalium arttfiì 
&ilPatrìtio de inftitutione reipubl| 
c* dice, quod eft fundamentum otn» 
nium dif ciplinarum ,la onde in dar* 

C z no 



no ere ii d'effe r perfetto in vna delle 
•n.sfcitntW, ab(q> Gramatica , odi oSel , 

*'*chedice Jioetio de difciplina fchola- 
rium, Gramaticae fruótuofìtas nullo 
modo eft fìtenrio-óiviquanda/pcream 

^r^rfih^cuiuslibét'fdentiaf-conimendabi 

hlìis WtfdftuVpofeflià itaq* io torno a 
dirti , quod_ Figura eft vitium cum ra 
tione neceffiEati s, ornatufuè caufa pcV 

(^irriflum, •i/t^it^^otti:!. Svi 

Fab. Maeftrovoi perdetti tempo à re- 

- plicarmi quello > che tante volte m%a 
uete infegnaeó , e che fra vero, ìofo, 

- the la figura efttriplex diòìionis ,elo 
quunoms > &: conftruòtionis. 

Her/flrofp étè'méctim agitur vt in- 
cidere nertiioi portìm , o meterqs qua 
terq; , mi piace Fabritio , che le vigi- 
lie non fono andate in caffum. 

jab. Penfatc Mieltro.che ruct'il mio 
Jludio è in quette Figure , poiché nel- 
la Figura di&ionis, ho à méte la fincu 

~^jpsf> la quale fà vchiò non pollo a pie- 

- no exporre a mio padre il mio pende 
ro,erni taglie * del mezzo tutto quel- 
lo , ch'afauor mio potrei dirli > Nella 
; - Figura cloquutionis > iludio continua 
• mente rantonomafta , perche dicen- 
do bella , io intendo per eccellenza 

. v4?oleil, a chi ho dato il cuor mio, nel- 
la terza .cerco di far qualche frutto 
»;af|3lU zeugma , la quale( come fapcte, 
k JS^ t* 3 soccer 



. s'accorda cum viciniori fi c he vò ccr 
gancio di.far quell'accordo fra me^, c 
cortei ,ché m'é vicina hor vedete s'io 
, It;\dio molto bene quelle cofe » chi 
«.ivoim'infegnate. oi ?h^i*^*o t3 cwii^ 
Her. O Turpe eloquium > ò fceJus maxi 
0 munì , ò infaufta dies > nella quale in- 
tendo te ( iiudiofO pei modum paren 
tefìs, vino Vcntris inquxinari; Duuqi 
^ Fabritio di te li pò dire, Militat in te- 
nerisannis amorhofpeji ameni», jgi 
tur tu (ei innamorate ♦ ' 
Fab. Che marauigliaè quefta,s'io fon 

gtouanc>come voi dite / % ,;n 
Iler A4iror,& demiror, perche nella 
tua «nella età , nella quale per honor 
communc hai d'arricchire l'intelet- 
to di quei tefori , ch'io con tante fa 
tiche t'hò infegnatc difconuieoe co* 
tetto amore, perche Studium requi 
rittotum hominem» immo il princi- 
pal documento , che deue hauere vn 
tnopari , eft abftinere a Venere »odi 
la ragione > quia , per tale \ ititi ratio > 
& intelledfcu* cumquam fuperiores par 
tes mentis confunrìuntur fenfualita 
tq'quc eft infcrior pars) parenthefìs, 
attrahtnte,& predominante. 
Fab. Voi parlate,mae(lro della fenfua- 
lità 3 o appetito carnali , il quale è di- 
uerfacofa dall'amore , qutllo è vero, 

ih'efTerckaudofi Jcema l'intelleto , 
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ma qtìefto lo fueglia J ,(e porge occa- 
lìone all'amante t di[far'opre honpra- 
te,e virtuofe. 

Her. O rette dittu» per antiphrafim. 
FabritiojFabritio^erpicefinem^per- 
che queft' èia prudenza, il fine di que 
ft'amore,altro non<è,che quel prorito 
fenfuale, ilqnalc tendit ad malum. 

Fab. Voi moftrate di non hauer letto', 
perdonatemi Maeftro , io vi voglio 
prouare»che uon poflb far di meno a 
nonamsreoftei. 

Her. Die fodes. Benché refraga l'auto 
rità magiftrale , ch'un discepolo au- 
deatcon preceptore contendere. 

Fab. Io fon'Huomo , e come tale só for 
zato regolarmi có la ragione 3 è vero 5 

Her. Quello èvn'Afliomaficuro,tran« 

feat. 

lab. Hor ditemi Amore non e ngliuoi 
della ragion e.poiche d'altro non na- 
fee , fe non che conofeendo eflere iti 

Jiuefta Signora tutte le gratie,che pò 
ar'il Cielo , per degne ragioni fon in : 
clinato d'amarla , quindi nafee ilde- 
iideriodict5nuertirmiinlci,come co 

fa ragioneuolmente fìimata da tutti 
eccellente, e degna d't fiere amata. 
Her. Nofce,nofce teipfum Fabritio * 
& vedrai,quod cortecis tibi cura eft , 
io in primis potrei negare , che que- 
llo amor lafciuto fia figliuol della ra 
• gione 
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gione,poichere#ius fi pò dire , che 

fua madre èia vanità, e*l fiio padre è 
Totio, ma pofko,e non concetto, che 
nafeefle dalla ragione , come tu dici , 
attamen vna femel, ch*è nato , no» fi 
lafcia più ordinar da quella, anzi tara 
quam filius inobediens recalcitra , c 
fatfi sfrenato tanto, quod nullus eft 
ineomotus ratioeis , hinceft /che 
amore non vuoi coniglio, non am- 
mette pi fcorfo, non distingue tempi , 
cemifuraforzze,quindi è,che fi dipin 
ge cieco , e nupo,che difficilmente-fi * 
pò diffimularcon la rajgione, e co- 
prir con la prudenza, e perciò è foto 
vn fanciullo, quia non habetarimiiu 
dicium , itaqiprincipis obfta Fabri- 
tio ? perche prudenti* eft occorrere ♦ 

pab, il male è penetrato infin'alPoffo* 
voi credete , ch'io fia nell'efordio , c 
fon'hormai nella conclusone . 

H«r. Nullibi tu» fides, io non fraurei 
mai creduta , < he tu lotto la fcholadi 
ca difcipliua Hermetica fic effes f amo 
re cap*\ la onde ti prego , & quaten* 
licet mando >che tu vogli mandar in 
oblio coterie ciancie,& volOjche ciò 
fia fiifficicntc à difibhiereil no do dei 
Tobiigatione mihi preceptori debi- 
ta, quauis Di is, ParentibuS)& Magi- 
ftriSnon redditu equiualens . Quid 
dicisiduram ne forte prouinciarh 

C 4 fufei 



fufcipio. 

Fab. Voi indouinate,hauetc forfè qual 
^ ; che fpirito familiare. 

Her. Abfic , parmi , che queft'amore 
rhabbia fccmo la ceruice, poiché vn 
rtanto tuo raaeftro, cosi mal marige- 
. ratamente inginwj , meartiflìmo fa- 
miliaritatis vinculo con demone iun 
&um. 

Fab. Perdonatemi, s'io ho parlato male* 

Her. De his a&enus , hor péfa di lafcitr 
4 quefto tuo amore. 

Fab. Volete, ch'io lafci la più bella co- 
la , che hà il mondo quella , che man- 
tiene il tutto 3 non m'hauete voi più 
volte detto, ch'/ddio goucrna il mon- 
do*con amore, e che quelle intelligé 
te feparate , per amore affiitononei 
corpi celefti , e che l'anime noftre 
perl'ifteffa ragione s'vnifcoho con 1/ 
corpi hu inani , e che tutte le cole 
create , hanno in fe fteffe vn recipro- 
co affetto, di modo, che amore è quel 
lo , che dà l'eflfere ai-mondo 3 e fe cc>£ 
è, mi marauiglio maeftro,che voi, che 
fetefauio,volete,ch'io lo fafei. 

Jier. Tu voi far il dotto , ma non fai, q<T 
difcipulus non eft fuper magillruui , 
korpenfa , che a more è di più forte, 
ita>& taliter quod,eft diftinguenduiiv 
come dell'equiuoco, difleil Piencì 

f$ della fchola peripatetica^ hor fap 
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pi, che cu parli dell'amoi durino , o 
naturale, con il quale io ti concedo , 
chequefto noitro Hemifpcro fi man- 
tiene , ma cotefto tuo amor lafciuo , c 
caula ad'annichil arlo, poiché ( come 
diffe quel gran Concionatore a i no- 
ftri tempi ) quefto amore propriamen 
te è vna pazzia , v n'errore , vna frene 
fia, vna ralibia>vn'ebro affetto, & vna 
cieca paflìone , che lotto nome di dol 
cezza,e vitta,è vn veneno peitifero, & 
v vna morte , e con ragione ( perche co 
me dice Leone Herbreo ) quefto amo- 
re conturba la mante dou'è maggior 
giuditio , fa perder la memoria d*o« 
gn'altra coia , e di fe folo l'empie , fà 
.l'amante nem/co di piaceri , amico di 
folitudine, malinconico , pieno di pa , 
fioni ,circundato di penej'martorizza 
to dal defiderio, nodrito da fperanza » 
ftimulato dadifperatione , anfìatoda 
penfamenti,angofciato da crudeltà, 
afflitto da fofpitioni , e faetato da ge- 
Iofia ,e quefta vecide , laonde merito 
. fi dice militia amorofa. 

Fab. Tutt'è vero Mae ftro, ma quell'ef- 
fetto folamente del nudri mento della 
fperanza , fà che ogn'altra cofa lì Iti- 
mi di poco momento , fiche il fuoco 
è dolce,& il martir fuaue. 

tìer. Stupeo, &iterumftupeo, parmi 

- c'iiai perduto il velo della vergogna l 

i C J BO§ 
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bolc cu mico,chift*è cuntu Jrtiutu;, ca 
no la pozzo guadeare , c.h'è nà putta- 
na , è ben vero , ca femo flati amici 
«juarcche iuomo, màche cofacarca 
chiù a tozzclareme la capo/ iraria 
frelco no paro mio a inuilupparn'e 
«u na vaiafla sr'onnolata , ca io fra 
l'autre , e chefta è cofa ca nocrepo, 
s'haggio mercato, e fatto roercace à 
j >Japole fietté cìento delle para loie, e 
poco, e chefta Semprofia .caca vor- 
ff racci , me. fole sbraueare a le vote , ca 
comìè vero lu iuomo de la Sceuza 
,jS'ioli chiarito no fecco?go$e.iq.fac- 
, ce, le {accio nu muiìu tant'autu-, ce 
j*fe niente^ jaience me la fa faglirc„la 
( , fchiatto de mazze . ..» «f)<j\j 
Guf. £ nò Sig, -Pro (pero con la folita 
|. gentilezza , dateli bone paròle aV>e 
no, che ne perdete adularli qualche 
corteiia ? * ,j ; A 

Prof, Jbacofa flà.àqhellp 0 chi ti boglio 
rt] dicere mò io , me la ccr&pìtu&tpi da 
3? Jianzi , perche haggi*. no partito pel- 
le mani , ca- facciq i><^ ffòWfc;»W£e , 
quanofe fa petti ica><fl£ngo picriche 
"^jdi puttane , e ce io boglio dkjtic >.ca 
c'haggio canofeiuco per h,om$di/po 
*' che parole ne lecrécp . . , v 
Cuf. Più fecrcto d'una tromba , di teli- 
n - .berattfente.- -s h ^'cno» nv irri?3 
Prof. Scali, firejcq > fi fcì fecretoco na 
-'ftp troni 



'trombetta , e fìa come quilladi la Vie t'/f 
caria , horsù Thaggio a caro d'hauc 
relofaputo. % 

Cuf. Perche vi par ftrauaganfe ,ch*vna 
a<"; tromba tenga le cofe fecrtte. 

Prof. Come diauolo fecrete / ca eflfa Aio 
na pe tutto lo monno , efe fafentire 
: : . .^a-chi non la vede. ■■ - • 

Cuf. E vero,ma lei non fuona mai ,feil 
fia co del padrone non la prouoca , ; co 
si forilo, tacerò Tempre ,finehe non 
mi prou ocate col v offro fiato a pale- 
far quella cofa. 

Prof. Ah c'haggio intifo , a fe da Caùa 
Jicre , tu boi dicere j ca me la tenera- 
fecreta, finca tanto, ch'io mi conterà 
to , che tu la pale/i a quarech arcUno 

forfè per fai ime l'amba fciata. 
Cuf. Quefto voglio dir'iogiufto; giù 

Prof. Và bene, hora facci Cufmano,ca 
c'è na Gentildonna, che nonftatrop 
po lontano da ccà , lacuale per dice- 
re lo vero è affai bella, & hauiria a ca 
ro d'appi rencare con efla , m'hagaio 
voluto mforma-e del nomofolo 
haggio incifo , ca fe chiama fa Signo- 

tn Olimpiade figlia di lo Signore 
Cornelio, 

Cuf. ficè forella.per diT>r i-ria tutti 
Prof. Che dice Cufmano. ^ 
Cuf. Dico,cked;u*eiTerb ;!a. 

frog 
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£roi.Fàconto,ca Elena,chefù data da 

./ Venere perla chiù bella de tutto lo 

monno^e dicefi^'hebbe chelle tren 

ta cole, che deue hauere ha ferrimene 

pe 4'effere bella,non le ftaria bene pe 

Hai alia, balla chefto folamente , c'hà 

fatto innamorare à me , e pe diceretc 

la uolintermente me la piglieria pc 
mogliere. 

Cuf. lo credo, che fc'I padre di qnelh 
giouane fapefle quella uoluntà ,da 
le (ledo ui chiameria a cafa , un par 
uoftro,non fi pòricufare. 

p r of.Chi dubbio è chefto , quanno foflt 
conofciuto ,io pe dicere lóueronon 
fu troppo ricco,c'haggiofpifo la ui- 
ta àla vicaria,ma nonper chefto mi 
manca da uiuere, cadena fola matta- 
ria,c'haggio a Pofìlipo,daria à ma- 
gnare a mezza Roma , di nobilitate 
poi(comet'haggio ditto )non la ce- 
aoaSieggiodiNidOjò Capoano,ca 
tutti li tengo a ft'occhio de mafaro „ 
comefe dice a Napole, la famiglia dì 
Cafanielli, ftà Zitto ,ca tinci potria 
fare no cataìo go d'Uomini illuftriflU 
mi,s'hauefle tiempo. 

Cuf. Tanto più quello GentiThuomo 
hauràcaro di donami fua figliuola 
per moglie, & io per farui feruitio , 
ui potrò aiutare con la fantefca,ch'i<jr 
la conofcojéf ha uoglia di farmi pia. 
:w * . cere , 
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Cètè.coftei potrà accenare I amor uof 
troa quetta Signora,e fentir l'inten» 
tiene della giouane , lafciate far'» 
me. 

ProCFa conto Cufmano mio d'hauere* 
mi perfcauo,no pe patrone,laffa far* 
3 me,e bederai no iuorno ouillo , chj 
ti faraggio. 

Cuf.Mi balla la gratia di.V-S. 

Prof. Andamocenne,& hoijeffe ti parej 
ce lo potrai dicere. 

Cui.Farò le forze mie. Duca di< pedoc- 
chiofi.non fi perde quella beftia per 
clett ione.lalciami uedere il Sig. Fa» 
britio , e s'io non li fò una burla df 
carnouale.ch'impari coftdti ad inna- 
morarfi/iicajCh'io fono un buffalo. 

SClNA SETTIMA. 

I lermetc, Fabr itio ,Cornelio * 

Her. TMmo,an2ÌGramatica eftfcien. 
X tia.qua aperta,caeterae aperiuq* 
tur, qua claufa , carter» clauduntur* 
e fecundo Giouan Lodouico Viualdt 
eli prima ordine neceffitatis , ita , fi£ 
tali ter.che Ifidoro dice , quod eft fu*, 
damentum omnium literalium arcui 
&ilPatritio deinftitutione reipublj 
ex dice, quod eli fundamentum om- 
nium difciplinarum>laonde in dar- 




ÌQitQPfèiì d'effe r perfetrd% vna cTelIe 
•«ifòttiitit?, ab(q> Gratnatica'i odi qàtèl , 
f/i^e-dice^oetio de difciplìna fchola- 

riunì , _ Grama ti icae frucìuofìtas nullo 
•^IWòtflVeft fitenrfó'db'iqwftftk/per eam 
^^tfiHlctìiùslibét fcientia?commendabi 
i'IJi* «ddituV poflfedìòl itaqy io tortìo a 

dirti , quod Figura eli vitium cuni ra 

tione neceffaati^ófnatufuè r 

Tniflnrn, '**•><•" .jor/ 

Fab. Maeftro voi perdct'il tempo à re- 

• plicarmi quello , che? tante volte nv'ha 
«ete infegnaco , e che fia vero . io fo, 

- the la figura e-fctriplex di&ionisjtlo 
quutrotìis^WnftÀa€honfs. tf 

Her, Prof^erè mecUm agitur fra vt in- 
uiderenerti?RÌ poflfìm , o meterqs qua 
terq; , mi piace Fabntio , che le vigi- 
lie non fono andate in catturò. 

jab. Penfare Maeitro . che ruct'il mio 
iludio è in quefte Figure ; poiché nel- 
la Figura di&ionis, hò a ;néte la fincu 

^'^sfaqualefà^chlònon poflòaplé- 

- no exporre a mio padr? il mio- perifis 
"fo,e mi toglievde mezzo tutto qtiel- 

• lo ,ch'afauor mio potrei dirli i Nella 
h Figura eloquutionis , ibi dio continua 
i .mente rantonomafta , perche dicen- 
ù do belli yio intendo per eccellenza 
i folcii, a chi hò dato il cuor mio, nel- 

- la terza . cerco di far qualche frutto 
traila zeugma , la quale( come fapete, 

* * ~ s'accor 
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. s'accorda cum. viciniori , fi < he vò cer 

. cando di far quell'accordo fra me-, c 
cortei ,chè m'é vicina hor vedete s'io 

. Ibdio molto bene quelle cofe , ché 
voim'infegnatev 

Her. O Turpe eloquium , ò fceJus maxi 
mum , ò infaulìa dies , nella quale in- 
tendo te (HudiofeJ.pej modum pareri 

, tefis, vitioyentrisinqujBinarij Duuqi 
Fabritio di te lì pò dire, Wilitat in te- 
nerisannis amor hofpe.s amenus, iji 
tur tu lei innamorato . ( ri ^ 

Fab. Che marauiglia e quella, s'io fon 
..giouanCjCome voi dite / .^ti 

IJer. Miror , & demiror, perche nella 
tua «nella età , nella quale perhonor 
communi hai d'arricchire l'intelet- 
to di quei tefori , ch'io con tante fa 
tichet'hò infegnatc difeonuiene co* 
telto amore, perche Studium requi- 
rittotum hominem, immo il prinei- 
pal documento, che deue hauere vn 
tno pari, eli abftinere a Venere ,odi 
la ragione , quia , per tale vitiuratio, 
& intellectus cumquam fuperiores par 
tes mentis confunduntur lenfualita 
tc('qik tiì inftrior pars) parenthefis, 
attrahtnte,& predominante. 

Fab. Voi parlate^maellro della fenfua- 
lità , o appetito carnale, irquak è di- 
uerfacofa dall'amore , quello è vero, 
«h'eflercitaudolì Jcema l'intelleto , 

c s *a 
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ma qUefto lo fueglia 5 ,|e porgeocea- 
iìone all'amante è di[far'opre honora- 
te,e virtuofe. 

Her. O rette diéhitn per antiphrafim. 
Fabritio,Fabritio,Refpice finem,per- 
che queft' èia prudenza, i 1 fine di que 
ft'amore,altro non <è,che quel prorito 
fenfuale, ilqnale tendit ad malum. 

Fab. Voimoftratedi non hauer letto', 
perdonatemi Maeftro , io vi voglio - 
prouare,che uon pollo far di meno a 
non amsr collei. 

Her. Die fodes. Benché refraga l'auto 
rità magiftrale , ch'un discepolo au- 
deatcon preceptore conrendere. 

Fab. lo fon'Huomo , e come tale só for 
zato regolarmi co la ragione 3 è vero 5 

Her. Quello è vn'Aflìomaficuro, tran- 
feat. 

Fab. Hor ditemi Amore non è figliuol 
della ragion e.poiche d'altro non na- 
fte , fe non che conofeendo eflerein 
ouefta Signora tutte le gratie,che pò 
far'il Cielo , per degne ragio ni fon in ; 
clinato d'amarla , quindi nafee il de- 
siderio di ctSnuertirmi in lci,come co 
fa ragioneuolmente filmata da tutti 
eccellente, e degna d'effere amata. 

Her. Nofce,nofce teipfum Fabritio » 
& vedrai,quod cortecis tibi cura eft , 
io in primis potrei negare , che que- 
0o amor lafciuto fu figliuol della ra 
• gione 
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gioncpoiche recl.ius fi pò dire , che 
lua madre èia vanità, e'1 fuo padre è 
l'otto, ma pofito,e non concettò, che 
nafcefìe dalla ragione , come tu dici , 
attamen vna femel, ch'è nato , no» li 
lafcia più ordmar da quella, anzi tana 
ouam filius inobedìens recalcitra , e 
faffi sfrenato tanto, quod nullus eft 
ineomotus rationis , hinceft ,"chc 
amore non vuoi coniglio, non am- 
mette pi frorfo, non distingue tempi , 
ne mifura forzze,quindi è,che li d i pi n 
ge cieco , e nupo,che diffìcilmente-li 
pò diffimularcon la raigione, e co- 
prir con la prudenza , e perciò è finto 
vn fanciullo, quia non habetanimiiu 
dicium , itaq<principi$ oblia Fabri- 
tio, perche prudenti* eft occurrere* 

Pah» il male è penetrato infin'al l'olio, 
voi credete, ch'io fìa nell'efordio , e 
fon'hormai nella conclusone , 

H«r. Nullibi tu» fìdes, io non haurei 
mai creduta , che tu fotto la fendaci 
ca difciplina Hermetica lìc effes.amo 
recapMa onde ti prego , 8e quaten* 
licet mando , the tu vogli mandar in 

- oblio cotefre ciancie,& volOjdie ciò 
lìa ftifficicntc à diflbluereil nodo dei 
l'obìigatione mihi preceptori debi- 
ta, quauis Di is, Parencibuss&Magi- 
ftriSnon redditu • equiualens . Quid 
dicis i duram ne forte prouinciam 

C 4 fufci 
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fufcipio. 

Fab. Voi indouinate.hauetc forfè qual 
che fpirito familiare. 

Her. Abfit , parmi , che queft'amore 
rhabbia feemo la ceruice, poiché yn 
.canto tuo naaeftro, cosi mal morige- 
ratamente inginwj , mearnflìmo fa- 
miliaritatis Yinculo con demone iun 
&um. 

Fab. Perdonatemi, s'io ho parlato male* 

Her. De his a&enus , hor péfa di lafciar 
quefto tuo amore. 

Fab. Volete, ch'io lafcila più bella co- 
la, the hà il mondo quella , che man- 
tiene il tutto , non m'hauete voi più 
volte detto, ch'/ddio goucrna il mon- 
do*con amore, e che quelle intelligé 
te ftparate , per amore aflìitononei 
eorpt celefti , e che l'anime noftre 
perl'iftefla ragione s'vnifcono con lì 
corpi humaiii , e che tutte le cole 
create , hanno in feftelTe vn recipro- 
co affetto, di modo, che amore è quel 
lo , che dà Teffere almondo , e le ct>£ 
è, mi marauiglio maeftro,che voi, che 
fetefauio,volete,ch'io lo (afri. 

\ler. Tu voi far il dotto , ma non fai, q<T 
difcipulus non eft fuper magitìruai > 
korpenfa , che 3 more è di più forte, 
ita,& tal iter quod,eft diAinguendunv 
come dell'equiuoco , difle il Piencì 

f$ della fchola peripatetica^ horfap 
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•i, che cu parli dell'amoi duìno, o 
naturale, con il quale io. ti concedo , 
chequefto noitro Hemifpcro fi man- 
tiene , ma cotefto tuo amor lafcjuo , è 
caula ad'annichil arlo, poiché ( come 
diffequel gran Concìouatorc a i no- 
ftri tempi) quefto amore propriamen 
te è vna pazzia , vn'errore , vna frenc 
fìa, vna ralibia,vn*ebro affetto,& vna 
cieca paffione , che /otto nome di dol 
cezza,e vitta,è vn veneno peirifero, & 
v vna morte , e con ragione ( perche co 
me dice Leone Herbreo ') quefto amo- 
re conturba la mante dou'è maggior 
giuditio , fa perder la memoria d*o« 
gn'altra cofa , e di fe folo l'empie , fà 
ramante nemico di piaceri , amico di 
folitudine, malinconico , pieno di pa r 
fioni ,circundato di pcne^martoriiza* 
to dal defiderio, nodrito da fperanza * 
itimulato da difperatione , anfiato da 
penlament^angofciato da crudeltà, 
afflitto da fofpitioni , e faetato da ge- 
losa ,e quefta vccide , laonde merito 
. d dice militia amorofa. 

F*b. Tutt'è vero Maeftro , ma quell'ef- 
fetto folamente del nudrimento della 
fperanza, fàche ogn'altra cafa fi fil- 
mi di poco momento , fiche il fuoco 
è dolce,& il mamr fuaue. 

tìer. Stupeo, & iterum ftupeo, parmi 

c'foi perduto il velo della vergogna; ; 
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non penfi.ch'io fono il wo precepto 
fCqui.vt ajker Cato,ha tempre expur 
ga:o l'habitaculo dell'animo tuo do 
gni difonelto penfiero.quomodo nùc 
cecidifti ?; mira il fine Fabritio .per- 
che fecondo iUenica , prudensnon 
dicit, non putaui fic fore , perche tur 
pe eft dicere non putaram . 
Pab. Maeftro fare il fatto uoftro , per- 
" che uoi fapete la volontà di mio pa- 
dre , bafta , che ve ne ftiate in caia a 
piacere , quello , che defidero da uoi 
è ( fe ui piace ) difponerlo à donarmi 

meglio. . : ' 

Her.Tu folas peregrinus, hor lappi ba- 

britto.quòd latet anguis in herba . 
*ab.Che volete dirc.ìo non v'intendo . 
Her.Prefto il faprai int crim cogit a . ■ 
Fab. Voi penfate attaccarmela, ma io 

noi credo. , . 

Ker. Credi quello , che ti piace j ma ec- 
co il vecchio di tno padrc,fempre ve 
ueranda fenccìns. 
Cor. E flato tanto il concorso ai Preia 
w tiincafadelGouernatorequeftamat 

una, che non ho hauuto tempo di ra 
sonarli, con tutto quefto io l'ho per 
Àta , perciò voglio difponere mio 
figliuolo, & eccolo à punto con il 
maeftro. Dio voglia , ch'ali rnma 
non l'habbia fcoperto con quelle lua 
fedagogarie, qualche partedi queita 
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mia opinione» Bondi Fabritio figliuo 
lo,& à voi ancora , M. Hermete. 

Fab. Bordi Sig. padre. 

Her. Appetto dexteram ofculis domina 
tionis veftrae , io le bafcio le mani. 

Cor.Mi par, che hormai lìa hora di pran 

20? 

Her.. Domine ita. 

Cor. Entriamo in cafa Fabritio, perche 
Ho voglia dopò» pranlo di ragionarti 
Vu poco. 

Fabv Entrate Maeftro. 
Her. Va inanzi, perche conuiene, ch'io 
ci uenga dietro. 



Fine àtWMto Trimo . 
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SCENA PRIMA. 

P olìPcfìri » Cufman o . 

Offe , che non l'indoui- 
aai , che fiamo per an- 
dar di male in peggio ; 

ho tanta fperanza di far 

qualche frutto , quant'hò di donar la 
vita a un morto, mi farebbe più facci- 
le il volare, che difponere Vitoria 
adamar quel gratiofo giouanetto,a 
pena, per conpiacerlo , ho voluto hor 
bora toccarla con deflrezza, che mi 
fece vna cacciata di parole , ch'io che 
fon vecchia , e pratica , tremai nella 
mia pelle , in fomma , non vi è ordine 
per quefta via , s'egli non piglia la 
(hada del padre, non hauerà mai da 
lei cofa , che li piaccia > difgratia- 
to giouane.inche durezza di donna 
ha pofto l'amor fuo j ma non è fuc- 
ceflb cosi ad Olimpia fra forella,la 
quale gode i frutti dell'amor fuo eoa 
Virginio, e s'amato tauto cordialmen- 
te infieme, che uede quel, che fami© 

bcI a^o camerino , mercè a Cu Ima* 



SECONDO. A 

no , che ha fatto', ch'ancor'io ci mee- 
ta.le mani,& al manco Virginio fa« 
peflfe , ch'io m'affatico per lui , perche 
qualche cofellina non mi màchereb- 
be ; Ma Cufmano non ha voluto , ch$ 
tni feopracou Virginio, perch'io noii 
haueflì parte della mangia , balìa con 
quelle fue ciarle , mi c'ha colto , però 
^per rifpecto della signora Olimpia 

* non mi pento,che l'cgranola, &ramo 
' reuole,& hò da lei tanti regaietti, 

* che per amor fuo farei quefto,epiù, 
in fommal'amore di quefti frattello, 
eforella, m'ha valuto queft'anno si. 
piaccia a Dio, che mi duri* fe Fabritio 
ci vole attender più , a fuo piacere, a 
me balta d'hauerli detto vna voJcail 
vero » Ma ecco Cufmano , li uoglio 
parlar un poco. * 

Cuf. M'è venuto tanto al proposito que 
ft'amor del mio padrone , ch'io non 
faprei defìderar più \ per feruir'a Sem 
profia, lafciami Yeder'ilSig. Fabritio, 
che fon ficuro,per quella vfa , d'hauer 
Pa fpoflfre a fuo difpetto . 

Poli, o la galaHt'huomo , non »mi vedi 
ch< 

ùXOh Madóna PolineftraaDio, dira 
TfeiiSm poco,come Hai s 

*óli. Bene, ma con te ? Uire'l vero, fca* 

famente . " 

t Ct& Perche » 

Poli 
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poli. Perche mi c'hai fatto correre, ba- 
ila , tu ti godi i danari, i preferiti , e le 
altre piaceuolezze di Verginio , & io 
nulla , m'hai vietato, ch'io mi fcopra 
con lui, per eiTer'ogni cofa di te folo . 

Cuf. Hai torto affidi grafia Polineftra 
non hauer quello fefpetto perche fà 
penfiero della Signora Olimpia , che 
tu non ti fcopra cou Verginio, e tutto 
perl'honefto fuo, come t'hò detto al- 
tre volte , parendoli fcorno , che Vir- 
ginio fappia , che à te ancora ha pale 
fato quell'amor fuo , e però li fà cre- 
à ere^ cVella da fe vien giù in quel ca 
merino, per quella lumaca fecreta, 
mentre tutti voi altri fiere nel profbn 
do del fonno immerfi i è humor di dó 
na , fai . 

Poli . Non mi curo su , vedi quando vo- 
gliono eifer'iniìeme , ch'io al folito 
leruirò alla Signora Olimpia ,.già mi 
par , ch'è vn buon pezzo , che non fo- 
no ài ferri . 

.Cuf. E veroj, ma fai con la tandanza', fi 
riconpenza quel piacere, ch'è mag- 
giore , quando gl'amanti dì radofoa* 
infiemc. 

Joli. E così veramente, hor mi ricordo 
Cufmano di quelli buoni tempi, quà- 
ào io era fu'i fiore poteuafi hauéi 
' maggior diletto di quello, quando 

mi trouaua eoa l'amante mio^ vh, vh, 
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tempo feIice,come pafla pretto . 

Cuf. Ah,ah,ah,dimmiPolineftraper 
vita tua , qualche volta , crcd'io , che 
fi (ente il fangue eh / 

frol. Non perche fiamo vecchi , fumo 
però morti fai , voi tu , che s'io'vedo 
qualche bel giouanetto, non mi ricor 
di deltempo mio, e mi s'aguzzi l'a- 
petito? 

Cuf; Tu fauia madre mia , l'intendi affé 
Poli. E che mi gioua* Non vaglio pòi 
Cufmano mio, non ho vn cane, che 
mi guardi,adeflb è tempo , ch'io fac- 
cia lume ad altri, Se io me ne ma al 
buio. 

Cuf. MeiTer nò , perche non fei tanto 
vecchia , quan to tu credi , io penfo , 
che tu non paifiquarant'annieh t 

Poli. A punto, fono sài trent'otto ia 
circa . 

Cuf. Perfpalla. 
Poli. Che dici/ 

Cuf. Dico, che ftai come vna palla, top 
detta,frefca,come vna rofa , 

Poli. Tu mi vuoi donar la burla , mi au 
uedosi,hor va in bon'hora, perche 
voglio falir &ù ipenfaua andar fuori 
per vna facenda,ma hor mi ricordo 

. d'hauer'a fare vnferuitio ia cala» 
«Dio. 

uf. Vogfimi bene Polineftrafaùall 

ahj ah , ueccbja , purulente , mufttf- 
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ta , rtà ella ancora su le pretenfiopì, 
ili c'eflere di trent'otto anni, e non ha 
vn dente in bocca icarne di manga- 
na per farn'vn palio, a punto , per vi- 
jta mia , che bafterebbe'ella fola a mot 
tificar la luffuria , più , che non fanno 
le discipline, i cilìtij , e li digiuni, che 
fbn'vfiafar quefti PadricTeT colo tor 
to , mandarci in bordello tutta la fan- 
tafia , s'io mi vedefs'innanzi quefta 
vecchia,più antica dei dilluuio, in só. 
ma è vero ,che quefto mondo l'è vna 
gabbia di matti , douria cortei far pe- 
nitenza de i fuoi falli , & attende h»g 
gi più ,che mai a portar legna al fuo- 
co, mentre non può far'altroj bicec# 
!ui,come farò vecchio > mi pentirò > te 
lo credo sm'hor lafciami vedere feil 
Sig.Fabritio è in cafa , perche fon ri- 
foluto far quell'opra di carità , s'io 
poffo voglio leuar Semprofìa dal pec 
cato , e farla fpofare da quefto gran 
Jaiitaccio del mio padrone ; ma ecco- 
Linia , affé, che toma a cafa x lei mi po 
ara donar noua del Sig. Fabritio . 

scena seconda'. 

Jiiuia t Cufmano . 

Q Verta volta farà farà ben feioctf* 
Olimpia, le non piglia al ca 
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. (o fuo qualche partito , io con hò hau 
•uto mai da Virginio la più rifoluta 
rifpofte di quetta d'hoggi, non mi uol- 
ìe fentire vna parola, ìe non che mi 
,diffe, ài ad Al impia , che fra pochi 
giorni fentirà di me quel , che non li 
, piace, e farà forzara leuarfi quefta fan- 
,tafia dalla tetta, e mi uoltole fpalle, 
co un uifo pieno di tanto fdegno, che 
mi fece paura , io non fo quello, c'hab 
bia voluto dire. 
Cuf. A Dio Madonna Liuia » 
Liu.AhfijiJ bentrouate Cufmano mio,di 
te hò dibifogno, più, che dcll*a«ola 
ma (Tara. 

Cuf. E tu mi fei tanto incontrata à tem- 
po, che non fperaua meglio , mi fei piò 
necceflaria , che i danari nell'Ho- 
fteria , dimmi , che buona nona hai tu 

: per me/ i 

Liu. Non cercar buona nona.ch'è bandi 
ta da noi , Cufmano mio £ ne trouamo 
in vn gran mare , e tu nonVauuedi del 
pericolo. 

Cnf.Che pericolo;/ è forfè per conto del 

la SjgnoraOlimpia « 

Liu. RcrOlimpia si, la quàlenósà , che 
fare , s'ella dewe feoprirfi ò nò eoo 
Virginio , perche feoprendofi dubita, 
ch'egli no fi fdeguafie, e nolo potette 
veder maip ù , e tacendo nel modo 
c'Uora 6 fa , non hauerà mai altro da 
•*< Vw 
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Virginio,che quefto,[& olimpia non 

troua pace, e ben'al fine potrebb'effè 

re , che la cofa perfe fterfa lì palelaf- 

fe , e quella cafa n'haueffe quella bel 

freggio,etuciperdereltila grafia di 
tutti. 

Cuf. Per dirl'a te Liuia , credi , che pi* 
volte ho fra me penfato il pericolo, 
in che mi fon pofto per amor della Si 
gnora olimpia , poiché , per far pia- 
cerealei, non ho curato dell'feonor 
del Sig. Corne.!io,e del Mg. Fabriti* 
alli quali io fono della vita ó bligato. 
ichò ancora ingannato Virginio del 
modo,che tu fai, è ben vero , ch'io mi 
mofs'ancora a far emetto , per far pia- 
•«re al Sig. Fabritio , perche per efler 
lui innamorato di Vittoria , penfai 
•on queft'oprafar due cofe infieme , 
laonde feci credere a Virginio, che 
Vittoria li voi bene,e che oefidera an 
cor lei elTer leco a folazxo 1 , accioche 
appagato di qnefto, quel gìouane nó 
cercafle có altro mezzo folkcitarla , 
poi per maggior credenza fua , e per 
far feruitio alla Signor Olimpia, par 
lai con Polineftra , che lì contentafTe 
donarli quella comodità de 1 Cameri 
ito. acciò in luogo di vitto ria. poteA 
fe fori sfar 'a He fue voglie amorofe , e 
pernonhauerlìa paleffar l'inganuo, 
lei «che rolineltra non parla (Te con- 

Virg- 
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Virginio di quello fatto, con quelle 
Emulate ragioni , che ad amendue di 
uerfamente nò detto i Talché poi pen 
fare, come mi trouereicon tutti, qua 
do il fatto fi\ publicafle , nondimeno 
ho fperanza , che credendo Virginio 
di godere Vittoria, fe ne Aia per qual 
che tempo in quefta opinione fenza 
far'altro, & in tanto il Sig. Fabritio 
farà primo alle mani a far fecolenoz 
2e , & all'hora f coprendoli la Signo- 
ra Olimpia , contenterà Virginio 
per ogni buon rifpetto,e perchè fi ve 
dra efclulo da Vittoria , di pigliarla 
per moglie. 

tìu. Selacofafoflcper rìufciredi que 
ita maniera, il mondo farebbe fatto a 
voglia nftora, ma chi men'alficura,io 
dubito affai , che Virgino non facef* 
fe dal Sig. Maritio dimandar Vittoria 
al padre , e ne reftafie la Signora 
Olimpia macchiata deU'honor Tuo 
perfempre. 

Cuf. Non ?'è pericolo , perche ( come 
t'hò detto Jadeffo Virginio fe nefta 
dormendo in quefta credulità, che 
Vittoria fi folazzi feco , ne cercara al- 
trojper hora , &in quello mezzo noi 
faremo , che il Sig. Fabritio acquifti 
l'amor fuo. 

Liu. Di modo.che no ti pare,che Olita 
pi» seda di venir alle mamxon Vir- 
ginio 



ginia ,e feru'afpettar'altro lì/coprà « 
Cuf. Non mi pare prima , che i'. Sig. Fa 
britiodiuenga padrone della grana 
di Vittoria , all'horafi , che faremo 
certi di non perderla, e fi potrà (co- 
prire , che a Tuo difpetro Virginio fa- 
rà forzato pigliarla per Tua , ma non 
iì potrebbe fdegnare , e tornando di 
nuouo a far J'amorcon Vittoria , po- 
rrebbe facilmente acquiitar la gra- 
tiaiua.non hauendo ella ancora do- 
nato ad altri l'amor luo , &in quello 
jnpdo il Sig. Fabritio refteiia priuo 
«iella gratia di Vittoria, e la Signori 
Olimpia có quefto ftecco su gl'occhi. 
l.u. £ grande l'intrico. Dio uoglia , che 

pepoflìamo vfeirmai più. 
Guf. E grande veramente , preghiamo 
pio , che c'aiuti , facciamo dal cantt 
coltro il ponjbile, tu dirai ali a Signo- 
ra Olimpia , che fe ne Uia a piacerle 
Védad'elTer qualche volta con Virgi 
riio al foliio , e la prima volt2, che fa- 
rano.infìemc-.': dica,chep \ia anno no 
tratti di matrimonio feco, perche egli 
kaueràcarodi traftularfialla cieca , e 
di furte, fenza pefo di moglie , fra tan 
to (fenoli li pò far'altro ) con qual- 
che inganno faremo , che il Signor 
Fabritio entri in cafadi Vittoria <hor 
oedi .quandella uole c&rfeco, e la- 
ida far'à me. 
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Liu. Ella.uorrebbe quella fera, ti par, che * 
qrrefto inuitò fi poffa rifuta r da 
lei. 

Cuf.Cederò di trouarlo almeno per do- 
man'à fera , cofi li poterai dire. 

Liu. Potrefte tu penfare quello , che uol- 
fe dir'hor hora Virginio . che pretto 
diluì Olimpia fentirà cofa,che non 
li piace , e farà forzata lenar/i <fuefta\ 
fantafia. 

Cuf.Chc uoi.ch'io fappia.tu farai an- 
data da lui,à moleftarlo al folito , & 

egli l'hauerà detto coli, per lcuarti di* 
nanzi. 

Liu. Piaccia à Dio,che non fia altro , egli 
tni parlò troppo rtfofntó.e fu*l faldo,i» 
da perme non fo,che penfare . 

Cuf. Bniente,nonoccore/Hlareil cer- 
uello,horuedifeilsig. Fabritio è in 
cafa,e li dirai,che dopò pranfo mi uen- 
ga à trouare' a Pafquino , in caia di 
quel Palafraniero amico mio, che gli 
hò da parlare. 

I iu.cofi farò.hor retta a Dio . 

Cuf. A Dio , Cortei è molto à propos- 
to , per aiutarmi alla burla del mio 
padrone per hora non fio uoluco ac- 
cenarli uhro,prima , ch'io parli con 
il Sig. Fabririo,Dio m'aiuti , poiché in 
uero mi trono intricato io tane cofe , 
che s'io una licita farò faori * mai più 

vi«%|{i]^f lirò-eOgifer-ei" - » : >4» 
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scena tbrza; 

fabritio , Corti elio , Hermcté. 

Fab. T 'Huomo prudéte penfa prima l 
JL# che cominci ad ordirla;: eia , 
bella rifolutioueà quella di miopa 
dre, uolermi mandar uia di Roma. 

Cor. Fabritio afcolta, doue uai.« non c 
difubidiente al padre. 

Her. Bonus fingnla cum racione indu- 
cit,attendiamoffe ui parej alle ragio 
peggior co fa al figliuolo, cheTeirer 
ni,ch*egli allega per difoneiarfi . 

Fab. Mio Padre,io nóui fono lhto mai 
di fubidiente,e molto ben fapete quel 
la reuerenza > che di ho portato , ma 
feadefsopenfatecólo feudo deH*au 
torita paternali volermi fotto porre 
al pefo della feruitù,inquefto ^ì, che 
rellarete ingannato, perche come no 
ftabeneal figliuolo la difubidienza, 
coli non conuiene al padre il duro 
pvccepto,parui,che Cu buon penfie- 
ro mandarmi a Spagna, e quel ch'è 
peggio, con titolo di Cortegiano > e 
tarmi diuentarquel,chio nonfono'f 

C«r. Echepenii,chela Corte fia qual- 
che cofa da deprezzare ? ri par, che 
l'efler della Camera d'vn Cardinale, 
fia cofa,che difdice: Io fon certo,che 

vi fo- 
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ri fono migliata in quella Cita, che jil 
cercano quefti luoghi, e tu par, che 
tenefacc'à pregare f 
Fab. Il mondo è bello per la varietà» 
gl'huoniini, /e ben tutti fon d'unafoc 
ma,non perqueftofon tutti d'vn uo- 
lere . 

ller. Sifte gradum Fabritto.iuxta illud, 
tot capita , tot fententiar, hor fieguc. 

Cor. Oh fete il gran faftidiofo M. J let- 
mete,àche propofito ìateromperci 
il parlare . 

Her. Per approuar quel detto con I'au 
torità j perche crubefcimus,cum fine 
legeloquimur. 

Cor. A punto, horSà bafta, Fabritio io 
ti dico, che quefti fan penfieri gioue» 
«ili, dimmi , in che tu poi pattare va 
par d'anni di giouentu , con megli or » 
occafìoncche con quefta andata del 
Cardinalej/ nella qual feruitu acqui 
fterai tanto di buono, che ne potrai 
fare ogni honefto di fegno. 
Fab. Eccoci sù le fperanze, du nqae vo- 
lete mio padre, ch'io (de li bcro ) mi 
faccia feruo per la vana , e fimle fpe- 
ranza della Corte i ch'io fempre ho 
ftimaro^ervn purgatorio di viui. 
Cor. Tu l'intendi male* ma fe tu haue£ 
fi quell'età, c'hò io, alla fe, che dire- 
tte d'altra manieralo sò,cbe per mez 
zo di quella Corte gl'Huojmni 4i bafr- 



fa fortuna , fon' dmennti Prencipi del 
uiondo,for(e ch'io mene ricordo uno 
a di miei, che li sò andar per Roma con 
il mantello (pelato, & in quattro gior- 
ni l'hò poi ueduto con le barete rode, 
per mezzo della lor feruittu 

y ab. Dunque io mi doueria far Prete con 
/paranza d'efler Cardinale fécofi è'^mi 
.« piace il diffegno. ' 

Con Io non uoglio che tu fi; Prete , pei 
che non ho altro figliuolo , drffi , que- 
fto per farti conofeere la grandezza 
della Corte di Roma. 

Fa& VoiSig.Fadre^u'attaccateà quel 
che rare uolte fuccede,^ lafciate l'or 
dirìario hauerido l'occhio alla appa- 
s renza folamente , che par bella # hoi 
perche non difeorete d'haner uedu« 
toa giorni voitri molti , li quali do- 
pòvna lunga, e faftidiofe ieruitù , f 
fono morti di fame / poiché hauende 
confumato il meglior tempo della loi 
vita appretto ilfuóno del campanel- 
lo Schermici al fine, e fpefa la propri; 
lorfacultà , finifeono gl'armi loro coi 
<fifperario3esùun peg'iariccio , io se 
che và in prouerbio in quella Corte 
che vna buona fortuna d'vn Corte 
giano, ne manda canto, e mille al 
lo Spedale , voi credete, che lo ftar'ii 
Corte Ila vna bella cofa , perche s'in 
„ tende, cjjc quel Corcegìano fta in gra 

tia 
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i;.tiadel Tuo padrone,che lo guarda vo j 
lentieri, che li mette qualche volta la « 
manosùlefpalleoli fa ù limile fauo 
ruzzo, ita frefco quel pouer'Iipomoi 
felpera con queftebagatelle d'acco- 
rcodar'il fatto (uo ,anzi s'egli vi dirà 
li vero, fentirete , che fi troua in vna 
prigione ofcura, perche altro non è 
1? corte , eh' vn purgatorio di pecca- 
ti , e quelch'è peggio , con tal condt- 
tione, che guanto più ne purga , tan- 
to più ne moltiplica jVinuidìa doue fi 
troua più , che nelle Corti ? la fuper* 
bia , l'ambitione, le bufcie,la dettrat* 
tione, è fimili vitij capitali , doue , ri- 
fedono più, che nelle Corti , horfe vi 
pare , ch'io habbia commetto tal fal- 
lo , che Ila degno di tal caftigo , fate 
voi,fete Padre,& io fon figliuolo, ma 
di gratia non correte à furia , penfate 
bene , e vedrete , che non ci è colpa,, 
ma più torto per degno rifpetto, vò ri t 
cufando d'ubidirui. 

Cor. Io voglio, die; (la vero tutto quel » 
,c'hai detto , però s'intenda per colo-# 
ro , ch'ogni lor fine pongono nella. 
Corte, ma quando vn gentil'lluomo 
feieglie la cafa d' vn l'recipe , per paf- 
fatempo,di qualche giorno, con bua 
nacommodicàdi fpendere , come fai 
tu , in tal cafo no han» che, fare le pai 
fioni t che vai dicendo,perche non lu| 

D da 
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da durar lungo tempo in quella ferui 
tù,ma ogni uolta,chc ti piace , potrai 
ridarti in cafa tua , come faretti Rei 
ritorno del Cardinale^ fra quefto tem- 
po imparerai alcuna cofa di più. 
Fab. La Corte ha quella proprietà in fe 
ftefla, che tofto , che *huomo pren- 
de il nome di Cortegiano diuenta fu- 
perbo,ambitiofo , mal dicitore ,inui. 
diofo,ebugiardo,fatc conto .che que- ' 
fle fiano co/e naturali della corte, ma 
uadano da parte quelle pafltoni,e per 
cortefia uediamo fe ftà bene ai fatto 
della noftra cafa , ch'io uada à paefe 
cofi lontano, ui pare ,che Ila ragio- 
nevole di cacciami di cafa un fcl fi- 
gliuolo, che uoi hauete , e mandarlo 
uia , con poca fpcranza d'hauerlo à 
ueder mai più già uoi feto uecchio , 
c per il corfo ordinario della natura , 
« per quel , che fi uede , potrefte efler 
chiamato àmeglior uita. Hor fe per 
difgratia fuccedeflc quefto che fi po- 
trebbe fperare della uoftra falute 
quando penfarete ,che in cafa altro 
non refh,ch'una figliuola zita , ebcl- 
la.fenza una guidatoti ùria ali'horaio 
forzato d'abbai donar'il Cardinale,e la 
fua Corte.e torna à cafa, con efpormi 
ài pericoli del mare , e di corfali , per 
rimediarci taura difgratia, quefto noà 
©trebb* Ricadere. 1 
• • - Cor. 
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Cor. Veramente cu mi fai dileguar di 
tenerezza, ne so, che mi relpondere » 
M. Uerrnete,che dire uoi/hà ragia- 
ae Fhbritio eh? 

Her. Facile ett uidere, fed.preuidera 
difficile , come dice il Peripatetico, 
attamen Fabritio facilitcr preuede 
- quel, che potrebbe fuccedere, itaque 
omne in uado erit, quando ch'egli fc 
ne fliaincafa. 

Cor. Andiamo'dal Gouernatore , che 
s'io potrò con Thonor mio reftarme» 
ne, lo faro* altriméte farà neceffario, 
che tu uada, andiamo maeitroj tu Fa- 
britio uedi di prouedere da cenar 
per quella fera. 

Fab. Andatecene fi darà ordine. 

Her. Fabritio afcoka,Dimidiù fa£ti,doi 
bene ccpit habet.non partirai pi ù,fta 
allegramente. 

Fab. E uero, è vero, fapete|maeftro , la 
cgual legno.egyal vento ci mena co* 
ftui ancora ( perii fuo diCTegno ) hà 
per male,ch'io parta,macome potrei 
partire > e lafciar quefto mio bene t 
i deh Vittoria ingrata , Vittoria crude* 
le, perche non conofci quell'animo 
mio/ che per l'amo)c,che ti porto , la- 
fcio si bella occafionc', d'acquiftar la 
gratis di quefto Prcncipe, deh ti piac 
eia, anima mia,gradir queft'a^ettoj fe 

rolineftra me la rédefle piecofa, qua 
" ~ '" D * feli- 
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felicità farebbe, maggior della mia ?- 
"in canto ,yogljo trouar Cufmano , che 
^m'afpetta a Tatuino , fecondo, m'ha 
detto Liuia. 

SC E N A QVARTA. 

Semprofia Coitegiana , crancefehina 
A ) vecchia fua tante , Profpero. 

Scm.jo Invoglio parlare horhora,nó 
. X occoire,che tu mi dica altro . 
Frati.. Madonna Sempro4a 0 padrona , c 
'figlia mia } voi li incède^ male* io per 
5 ìl ben, che jri,voglio non poflb far .di 
meno di non ricord arui quej, che do- 
uete face , à me nò piace niente il prof 
• ceder vóllro, nó è ttraa'a quella d'em- 
pir la fyorfa di quadriui ,fapete;Ù 
prouèrbio j che Cortegianà innamo- 
rata alio Spedale è desinata . Que- 
llo Profpero dopò, che vi farà man- 
dar vjpjutja la.robba , vi farà dar an- 
jC(9^tj?^ta,alÌa difperatione, voi adef 
fo douerefte rallegracui , che coftui 
.non ha caro l'ati3<»r voftro , perche co 
^uefto fdeguo potete, relbrui à non 
.amarlo, e cere a re re di pigliarui pja- 
. cere hora con quefto , & fiora có quel 
lo , fecondo , che trcuarcte meglior 
..fattura ,io voglio , che.^j.mpltriare 
appalfionata con tutti , ma alfpcrcto 

% A*** I. c: ' la" 



s b. ero w b o. 1 1 r r> 

la paiTionc jfia della bòr(zjkìC&(tt&** 
T>*eee ifiegl io- ,*£cnia fòggetartrj al- 

mo di qacfto amore , che vi conmmji 
- di giorno in giorno. • « '3 
Sem. Tu dici'l vero , e con* dourci fare , 
ma ohimè j che per mia mala fòrte no 
. m'è conceflo , poiché fono di tal ma- 
i mera , che pon poflo moiìrar d'ama* 
re , quando veramente non voglio be 
_ ne , ne all'incontro contenermi a non 
i amare , quando la perfona mi par de- 
gna v'effer amata .queiVintercrTe Fran 
,7-cefcllina , che per ordinarioregna fri 
Jfljói *.da me fu fempre alieno , che co- 
me tu fai , quello , ch'io fò nafee d*a- 
-morofo affette) , r e sVo faeèfr'il contrai 
rio, mancherei à me fteffa. 
Fran. Già, io lo so , e perciò mi doglio 
figlia mia , perche in quefto fate erro 
j re, che douerefte far come l'altre jdt 
quali attendono à votarla frorfà di 
^•quqfti giouan* mainai, pratici , e fan-, 
no bene j poiché oltre all'vtile, che 
ne,cauano y végono a pagare-a^l'hno 
.n&ini dellJrmcdciuna moneta ,di chei 
loro pagano a noi altre donne , non è 
oro tuteo quel , che luce , vedete l"ef- 
fempiodi quefto Pn.fpero , che nel 
principio face-ua le pazzie , & hora- 
.nefa quel conto > che d'vn ftecco, 
Huomini ah , lo fo io , che fon volpe - 
vecchia, en'hò fatto l'efperienza a> 
V D } di 
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Sem. Quando , che l'huomo è fuor del 
giuoco ne vede più , tu adefib fei vec 
chia ,&ilfanguetuo èraffrecUato » e 
però ritrouandoti fuori dell'intereffo 
o ; quefto amore, rifguardi h cofa , co 
me Ita, ma io, che hò innanzi a gl'oc- 
chi il velo del l'affettion , cn'io porto 
a quello crudele , non poflb vedere il 
dricto feitiero della ragione, quin- 
di è , che fon forzata voler quel ,che 
amor uoIe,e però non poffo far'altro, 
che buttarmi a i fuoi piedi, e feongiu 
rado tanto , fin che fi degnerà di a- 
marmi. 

Fran. Allo fcotular del facco uederete 
s'è poi uere,ò farina , quando quefti 
capelli faranno bianchi so, che ui pen 
tirete da uero , fate uoi> » me bada di 
ricordamelo , io farò morta in quel 
tempo,ma chi campa uedrà* 

Sem. Venga quel, che uolela mia for- 
tuna , ma taci , ch'eccolo a punto • 

Iran. Mirate, che facciaci Nerone. 

J>rof. Afpetta,a(petta,e fiempre triilicV,' 
chillo diauolodelo feruitore mio è 
flato canto a tornare , ca non poffo 
tricare ehm ad afpettarlo , ca pe l'a- 
mema de le muorte mie , ca fe nauta 
me ne fa , te lo manno co cincu den- 
to diauol», pe mo haggio pacientia 
peloditfguonuo, accioche con Io 

miea- 
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miezzo foio, potere parlare a la va» 
iaiTa defta facce bella, pe tentare s'io 
poflb fare quareche arcuna colia al- 
l'amore mio. 

Sem. All'amor tuo i«grato,che altro 
amore è qutfto , che fu hai per le ma- 

.' ^ciMafcifa tua Semprofia per altri ah? 

Prof. Ma si ca minci farai uafecutata , 
Madama mea vattenneca n'haggio» 
che rare con tico. 

Sem. Quefìo ameahf con* mifcaccif 
cosi rifpondi a colei , dalla quale fai 
bene d'efler amato/ qutit'è la gratini 
dine, che rendi a quella ferua , che 
t'ama più de gl'occhi fuoir 

Prof. A che propofito accufarime d'i» 
gratitudine, ca ti fungo fchauo, ma 
pe grafia, non mi dare faflidio # ca te 
ì'haggio ditto chiù bote 3 e mo facci- 
Io pe (tempre , ch'c tempoperduto 2 
penfate.ca io minci boletfc chiù fric 
cicare con tico. 

Sem. Dunque io non fono più quella^ 
ch'era mefe indietro tutto il ben uo 
ftrof con la quale mille uolte parlan 
do con mille giuramenti .cercafte di 
farli credere , che la morte fola era 

. baftante afepararuidalei, adeffoco 
lì attendete le uoirre promeffe/ co* 
si ofleruate li uoftri giuramenti, guar 
dateui^che'l Cielo no faccia uédetta. 

Frof. Non c'è paura de chefto, perche 

t> * èfo- 
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• è folito co boi atitre procedere de ftà 
4 ma nera, e che penfaui,ca daueroPro 

fpero fe voleua perdere co na para 

toia r 

Sem. Vna mia pari eh; ben poi tu dire 
ingrato , ch ? io fon Ccrtegiana,ma no 
della manieia ,che fon gl'altre, che 
fai bene % che non fu mai moglie , ptfr 
honefta , chefoffe , ch^falìer-eàntafe* 
de al marito , quant'io hò mantenuto 
à te, che da quel giorno, ch'io t'ho 
veduto, e che la villa tua mi piacque, 
mai hò penfato ad altri , ch'à te , al 
quale credo d'hauer donato tutto 
quel , che mi fu richiefto , non occor- 
re rinfacciarti quanto t'hò fatto in co 
si poco tempo che tene farei arrof- 

\ lire* 

Prof. Lomeglio,che poifare,è!euare- 
metti dannate , fa conto co nomu de 
lo Diauolo, ca Profpero non foffe ve- 
nuto à Roma . 

Sem. Ohimè , tu mi voi difperata , dun- 
. que volete, ch'moraf 

Prof. Morire apunto , fe le femmene mo 
riffero perchiilo cunto,io n'haueria 
accifo chiù de no migliaro, credi tu 
d'edere la prima , che mi vene appref 
fo, penfa,ch'a Napole , s'erano den- 
to, e tutte Signore d'importantia , che 
mi veniuanoa fupplicare, erano po- 
co t e tutte Thaggio lattato difpcrace , 

conio- 
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confolate tu con'l'autre , & fuggi, 
- pacient/a, a Profpero non ci penfare 
. chiù,ch'èfcomputollo chiaito . 
Sem. 'Empio, crudele, disleale , manca-^ 
tor di fede, (perdonami, s'io paflfo 
troppo innanzi.) quell'èlarifolution ? 
che tu mi dai ?queùYè l'pagamentodi 
tanti piaceri , che t'ho fatto ; impare- 
rò a mie fpefe , di non correre cosi al- 
la cieca , balla Frofpero , con me, che 
t'adoro (k cosi dir fi por) vii quella 
crudeltà , nò, nò , che tu lei forzato 
ad amarmi , e fe farai il contrario j da 
tutti farai ftimato per vn crudele . 
prof. Sìa ,che diauolo ftboglia, ca tutti 
li rengo a (t'occhio , non me lo far di- 
cere , haggio penfiero di quiffo cun- 
to mò io . 
Fran. Volete, che vi dica il vero Signor 
Profpero , e dite pur quel , che vi pia 
ce , che fon forzata a dir la verità , ha 
liete mille torti a no amar quefta bel- 
la giouanetta , eh* è tanta honefta con 
voi /ne mai trouarete, un'altra ,che 
v'ami della maniera , che fa lei, ama- 
tela , amatela, per far piacere a me., 
accolla figlia mia, che ti darà vuba- 
feio per amor mio . 
prof. Mò chifo viento di Scirocco, c'hà 

bifuogna , pe me la fa ingroflaie. 
Sem. Oh Dio* Profpero anima mia, per 
' che quefta crudeltà meco , non vedi 

c_- • p ^ 
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in qiieft'occhi , come in yn libro apto 
la paffione di queft'aninrio f deh dolcif 
fimo ben mio, ti piaccia rompere la 
dura pietra del tuo petto > e per vna 
volta fola s fammi degna della tua 
gratia • 

Proft Da vero fi sfacciata Semprofia,ca 
ti douerifie confolare d'hauereme pof 
*eduto pe no piezzo t ca nou è poco • 

Sem, E che mi giouail ricordo d'hauer 
cipoffeduto,fehorla certezza d'ef- 
ferne priua , troppo mi lacera , il pia- 
cere già è pattato, ma la perdita è 
-prefente, anzi effendo ancor prefen- 
te il ricordo dei piaceri pattati ,mol 
to maggiormente magnifica il dolor 
della perdita di voi , mio bene , fiche 
potrò bédire,dolorofi piaceri, difpia 
ceuol ricordo, & amara rimenbran- 
za,ondeperla bellezza conche m*al 
Iettarti, per la gratia, che m'annodarti* 
perle fiamme, che m'accenderti, e per 
li dardi , ch« m'impiagarti, ti piaccia, 
anima niiajd'amarmi, perche ihte cer 
to,chefdcgno non pò vincer l'amor 
mio, nè pò virtù di nuouo ogetto , nè 
forza d'alrra belleza,nè violenza di 
nuoua gratia , nè ardor di nuoua fiam 
ma , ne punta di nuouo dardo , far sij, 
ch'io mi feorda di voi , che fete il ve- 
ro ogetto del mio cuore , poiché 

egli 1 altra bellezza, mi par brutta 
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ogni altozza,mi par bafla,ogni giofa, 
mi par noia , ogni lucro , mi par dan- 
no,ogni diletto, mi par lutto , ogni ih 
fo, mi par pianto, & ógni gratia, m'è 

difgratiai non poflTo, Pro pero anima 
mia, fenza di voi viuere vn'hora , per- 
che voi fere la cagion della mia vita , 
talché mancandomi voi , mancherà la 
. Juce a gli occhi, l'armonia a gl'horecS 
chi, il luaue fpirto all'odorato, la dot 
cezza al gufto ,je Ja piaceuoltzza al 
tato * anzi «uDcJiera il belloalTintel 
kt.ro i piaceri alla memoria , il dilet 
to all'imagi^ natiua,il vero alla diicor 
fina, ri ma gin c alTapprinflua , & <?gni 
bene alla volontàidunque valetee/l 
fcr voi cagione di tàutp, dannosa 
< potete feon vn fui gello) dar rimedio 
- al mio affanno >e però degnati o vita 
ì di qoefto fpirito > o fpirito di quell'ani 
ma, ò anima di quefìo fafiguq,ofan- 
gue di quello cuore , ò. cuore <ji que- 
llo mifero ,& infelice corpo * degnata- 
ti dico hauer pietà d'vnq, pouer» doa 
na,tua amante 5 tua ferua , tua fchia- 
ua,che Iauguifce,che fiftrugge.che 
fi confuma, che fi eftingue , che nuo- 
re, per amor tuoi hor penfa . 
F r of* Non chiù , cu cincu cientu ni Ila 
miglkradi miliuni di diauoli, cr "ne 
pared'eflere alla predica diSàtoLaa 

xienzo con taata chiacchiare, m it 
_ - > beta- 
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benuta in fetore, ca non te pozzo feft 
tire chiù, m'arricomanno . 

Sem. Difcortefe Villano , che tu fei. 

Prof. Mò fchiafifami ffa facci in culu ,ba 
gafcia, puttana, inara, sfounolata 
raiezza cammifa , gabellata, cornuta , 
ca s'io metto mano a fta fpata , quar* 
che gran diauolo mi farai fare. 

Sem.Vain mal'hora ingrato^hemi con 
tento effer la più vii donna del mon- 
do, s'io reftofenza vendetta . None 
attoqueftodi mouere a pietà ogn'al- 
ma!, che sà quanto fia la forza d'amo- 
re ?ò leggi fenza ragione, òamorofo 
defio troppo sfrenato , qual ragion 
vole , ch'io feguiti vn tigre , vn ferpe 
^elenofó , che con il veleno delle fue 
parole , m'ha punto mille volte , & io 
imfera nonpoflb far di meno a non 
amirlo , ben vedo , quanto fia l'erro: 
mio, a feguir vn,chemì fdegna,ma 
aowreè quel, che forala libertà del 
Taiitritrio mio, egli vole, ch'io l'hab- 
bia per mio Signore . 

ftzn. A punto con queft f amore,che v( 1 
d.r'amore/ Madonna fon baie, fumo 
noi altre cagion del noftro male , la- 
vatelo in mal hora,che coftui non'c 
a tro , che vn poltrone , vedete voi 
eie bel garbo di gentil huomo. 

P € m. Francefchina per tua fè,lafcian 

i Hìorire^non mi donar faftidio* 

Fran. 
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Frati. Che faftidio/ì! faftidio ve lo pren 
dece voi , che fete,cosi facile ad inna- 
morami, che pazzia è quefta, voler 
morire per vn'huomo i p„ r vn fanne 
ciò come quello s deh attendete a ftai e 
à fpaffo ,e di leuar col fangue, la rob 
ba ancora di queft'hominacn^cheà 
quello modo hauerete più innamo- 
• rati, e piùquadrini. 
#em. Sian maledetti i quadrini , andia« 
mo, che queft'e ri follinoti fatta, piac 
eia a Cufmano di valermi aiutare, 
andiamo . 

scena qjinta; 

Cufmano, Fabritio,I iuìa, 

Cuf Vf On hauete fatto poco fotif- 
1N far' a v oftro padre /che cbma 
fapete , non fi lafcia perfuader volen- 
tieri. 

Fab. Qu.eftà gloria è d'amore , che m'in 
fegnò adir cofi bene, che poc(> man 
co di farlo piangere di tenerezza , co 
me voi tu, ch'io non hàueffi faputo 
dir per mia feufa, poiché altrimenti 
hauereiperdutoognifperanzadi con 
Seguir vn giorno quefta ingrata di 
Vittoria. 

Cui. Sig. Fabritio e neceflarto pigliar 

qualche .rifolutione al fatto voftro, 

per. 
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perche (daquelt'vltime parole di 
Jinelìra) ho poco fperan.7a , che co- 
irei fi pieghi mai più ad amarmi, e te- 
mo , che ( dando noi su le lunghe) al- 
cun'altro fpedilca il breue. 
Fab. Che rimedio poi iu penfare a far 

molle quella durezza. 
Cuf. Il parermioèqut fto , che fi parli 
a Polìneftra , e k li prometta la man» 
• già, perche quelle vecchie reffiane^ 
: quando vogliono,fannovedere il mó 
» do nuouo, pregaremo coirei d'intro- 
durui in cala » ch'io mi rendo certo , 
che qnando Vittoria, fi vedrà innanzi 
va giouane delle voftre fatezze,firi- 
foluerà accetarui per marito » pri- 
ma «chef e tratti il matrimonio, qui 
none* e «ofa di farci paura , coftei è 
-Ib&reftera ^incafanon v*e altro, chetf 
padre , ch'e vecchio ,il'qual'e al fine 
reUerà contéto della perfona voftra ^ 
fate a mio modo, che non vi perirete- 
Fa'). Ci efponiamo f Cufmanomio a. 
granrifehio, perche fe Vittoria, è co* 
i\ honeiia , come dice Polineftra , li 
potrebbe f#legnare, in modo, €k'i° 
n'hauelìì gran dannose me ne priuaf- 
fi per fempfe» 
Cui. Anzi perch'ellaehonefta, refter* 
contenta di voi, per leuar via ogni 
fcrupolo deli'honor fuo , affienrateui 

pure dall'altra parte * che Vittoria * 

: ^ 
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dona >&hoggidì le fanciulle appena, 
lafciano la zizza della balia, che vo« 
gliono quella de! giouane irifolutio- 
nc, e non perdiamo tempo. 

Fab. Non e cola quella da lare acaual 
lo , vorrei , che ci penfadìm'un poco. 

Cuf. Ilpenfaree di far contOjC'hauete 
cinqiuta.riuali,crTa gara fanno quel, 
che fate voi per cokei , e non fete 
certo d'efleril piimo a pcrrelo ften- 
■ dardo inquefta muraglia , hor patire 
teche vi iìa tolta la Vittoria. 

7"ab. Di quefto noiv ho vn dabio al m6 
do, perche ili tanto tempo,ch'io amo 
Vittoria, fs ci fotte altro,lhauerumo 
feoperto. 

Cuf. V'ingannate , fi fannoil più fecre- 
tOjChejfipo, horfate conto^ch'altro 
ci pretende , e fé ben non fofle , crede 
telo , e fate rifolutione d'effer primo 
atauola. 

Fab. io non so , che rifoluermì, dall un 
canto io vedo, che tu dic'il veroni- 
che mi trouo hauer perduto il tem- 
po per altra flrada, ma poi vò penfa» 
do, ch'io metto a bilancio di perdere 
a fatto la gratia di coftei,quando non 

riu fa' fs'ildifrgno. 
Cuf. Riefce al fiearo vi dico, tutta l'im 
portàza Ita a dfpoiher Polineftra,che 
voglia introdurui , che s'vna volta fa 

jrecc dentro , la vacca c uoftra,?sit?. Fa 

bruto 
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britio, vi ricordo, ch'è neceflario ve- 
llicai ferro, perfanarquefta piaga, al 
trimenti mi protetto , che fi (marcirà. 

Fab. Horfu, chi m'aflìcura, che Peline- 
- itra mi voglia feruire in quefto fatto. 

CuL Di quello la foia te il pen fiero a me # 
novi da l'animo di trouar dieci feudi. 

F^b. Dieci,e vinti,fe bifogna. 

Cuf. Stia,in ordine il danarose laicia 
la cura a me dicea Gradaflb , con da- 
nari mi da l'animo di far volare il 
Culifeo, borfu l'vna fi faccia , e l'al- 
tra non fi Iafci , facciamo quella bur 
Ja al mio padrone,ch'io fpero, che co 
l'hauers'innamorato di voftra forel- 
la , farà forzato pigliar per moglie 
«Semprofia. 

Fab. Guarda, che non fi faccia colata- 
le y che quefto GentiPhuomo poi'ha- 
ueflea far qualche riferimento . 

Cuf. Che GentiThiiomo, andate a fpaf 

10 , ben sà la moglie a qual marito fi 
decorna , tuct'il danno venga fopra 
di me. 

Fab. Horsù alle mani , vedi quello,' che 
s'ha da fare,e fpediamola. 

Cui Parleremo conLiuia, la quale ci 
hauera d'aiutare , e fate conto, che ft 
fa a piacere a quefto Napolitano,per 
eh e pigliando quefta Cortegiana, (e 

11 darà da /pendere. 

£ab* Uor vedi fe làuta è in cafa > e fà a 
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-i cue venga fuori, '{ dbtc . : 

Cuf. Tic, toc, tic, toc, tic, toc. 

JLiu. Chi eia giù? oh voi fete Signore, 

che comandate. 
Cuf. Sara meglio ragionar con lei nel- 
^ . le voftre ttanze di pi ano, chequi nel 
laftrafta, fate, che véga giu,fe vi pare. 
Fab. Si, che mi pare,Liuia vien giù nel- 
la mia camera; entriamo Cufmano. 

scena sesta. 

Modello , Afartio, Fortunio. 

Mo. T E tante lunghe Signor Martio 
JL# mio, piùtofto fon degne di lo- 
de , che d'altro ne i negotij d'im- 
portanza , e però hauendo da promec 
ter Vittoria mia figliuola al voftro 
Virginio , cofa tanto importante,do- 
uea penfarci bene , percioche coli ri- 
chiede la prudenza d'vn Huomo , di 
non correre alla promiflìon volentic 
t ri , perche dopò la promeffà, non èie 
cito il. pentirfi j io dunque hò prefo 
quello tempo ,accioche adeffo , che 
ttiifon rifoluto didonarglia , atten- 
da quanto da àie fi promette. 

Mar. Per dirla, infin'horahò Tempre fo« 
fpettato , perche non hò potuto ima- 
gìnarmi da che -procedeffe quella dì 
mora , che/ come fapcte ) di giorno, 

mgior 
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in giorno promecteiute donar lari* 
folutione, 

Mod. Come hò detto , le cofe ardue ni 
dcuono diffinir fubito , far'vn roa- 
•rimoniosig. Martio ,a me pare la 
più ardua cofa, e la più importante,* 
pericolosa facenda del mondo , per* 
che è vn legame, che non fi /doglie 
volentieri , però adeffonon occorre 
far altro penflero , la cofa per grada 
del Signore và bene, naia figliuola * 
delvoftro Virginio fiche non refta 
altro, che di metter'in efecutione il 
negoto, e di far quefte nozze. 

Mar. Sia benedetto Dio,credetc signor 
Modello , ch'io Tempre hò defidera* 
to il fine dì quefto negotio,nel modo, 
che mi fuccede,per le belle maniere f 
c dolce conuerfation vottra , fiche io 
gioifeo veramente , e vogliojche hog 
gi fia fatto ogni cofa . 

Mod. Cosi pidet ancorarne, perento 
della dote fra noi non farà differrcza. 

M^r^ Che dote / fitea voltro modo* 
cktfio fon contento, i 

Mod. B.ilb quello per voflra gentilez- 
za , ch'io farò in maniera , che Virgi- 
nio rellifodisfatto , lafciatemi veder 
certe fcritture, e fià vn'hora farò 
da lei. 

Mar. Mi piacelo in tanto vi ftarò afpet 
tando in cafa, e diròa Virginio, che 

ma 
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a allegro, per hauerprefo moglie 
llecitate. , 

l. Ci fpediremo fubito, Finalmente 
ort ucuo figliuol mio, ho voluto at- 
ictartni al tuo configlio, quefto Vir 
inio è giouane di garbo > fecondo il 
ìio talento , non mi par che fia della 
laniera , che corre hoggidi la gio- 
entu, l'ho lemprciìiir»ato,come vna 
pofa honeftiflìma , egl'è giouane lru% 
liofo, modello, con mille parti hono 
ate , fiche retto duppiaméte contéto 
i'hauer coftui per genero, piacefle a 
D io di donarmi qualche noua di mio 
figliuolo , che non cederei di| felicità 
ad huomo, che viue al mondo, 
rt. Patienza , e buone fpera^za padro 
ne , e nel reilo preghiate Dio , che Io 
po fucitarda morte a vita, 
od. Sia fatta la volunta del Signore i 
entra Fortunio. che voglio vederi 
miei coati , e poi faremo dal Sigtog 
Martio. 

scbwa settima: 

Francefchina, Profpero. 

?ran.T)Vh, che pazzia e quefta di Sem 
J profia,fe vol'vccidere per quel 
la bdlia, e non vede l'hora, che li me 

«i Calmano a cafa , hor doue potria - 

croua* 
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'troiiare qùefta fchiuma di- fòrfanti j 

maecco'pròfpero. 
ProC Pozz'efler'accila 3 sfonnolata cor-» 
nuta y ca rhageio pc na curaci 1 A gu- 
itto, e fe non li facciia na sbrauiaca ¥ mi 

* crepaua in cuorpo, madoue pòef- 
fere fto vaialo perete di Cufmano , 

^ cimo in quarech-hoìtaria s'hauera 

* imbrìa^O,^ poftoiì a dormire. 
Fn*n.Io li voglio parlar da foiosa folo, 

c veder quello , che rjii fapra ri/ponde 
re j a Dio Sig. Profpero. 

Prof. All'autr*^ creo ca torni pelo rie* 
fio , vecchia ftentata,pozzoliente cor 

j nuta>leuamente da ronzici dico. 

Fran. A me quefto, che credi & parlar 
con Sempre (ia, furbo , mariolo, for--; 
c fante,fciaguraco. j 

prof. Che dici, laua pezzulle, porta poi 
.lallre , pigna tó franto > ch'alfe da Ca- 
liaHeri,s'io ti chianro no foccozzon^ 
ti /accio no figlilo pe due mefi. 
* Fran* ^e*gàrÌ6o di Catiafièri^ di dar' 
i n vna italiani uenga il cancaro , mal 
franfefato, poltrant, afte di donna ho 
norata , s'io pigliò un b'aìf òneri farò 
fonar le fpalle com'un tamburo. 

Prof. Vaftonate a me ftrega, gabrina , fe 
cente,mo!futa , s'io non te mozzo 
lo nafo, £ l'orecchi , con un mierco ia 
facci, tenerne pe d'un codardo. 

Fran. Va più in la > chctipuzz'ilfiato* 

come 
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vira carogna , di sfatti* tVraccia 
nò sqjjp% tue furbarie.rnira qua, 
i mi tengo fatia , s'io non ti fo fìu- 

per Roma. 

Malàn'haggiaJ'arema de li muor 
aol iarirlara, traditora , accolla cca 

irmta^capeSanc'AatoniOjmòti vo 

o accidere r :, :. • } 

vfcatt'i n dietro , quéfte uiolenze den 
>fi.oma , fur-baccio » bona forte j 
'1$. uedo. in. ^uéda. trrada uenir la 
jrte, correte» correte uoiidella giu- 
tia,prendete quello ladro. 
. Diauolo fallo, c'hauciie achiàgne 
: quarche peccato viecchio, non mi 
coglie affé. 

if Piglia , piglia quefto ladro , che 
l gge» tip 3 tap, tip,tap,tip, tap,th 
3, a h. a gambe frateIlo,oh m'e flato 
irò di far correre quello poltrone* 

Fi ne dell'Atto Secondo* 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

CuHhuno , Virginio , Pine Ilo » 

Arò Cubito da uoi nondu 
^ v « bitate, oh l'e gentil que 
4< " Ita Liuia ;m'ha intelo in 
&C&f$ò una paro'a, fe mi riefce 
quella burla , Semprofia farà per for- 
za moglie di quefta beftia del mio pa 
drone , c per dote li darà vn cornerò 
fertile , di maniera, che ne potrà far 
buon mercato, voglio andare a tro 
uar queft'vccellaccio , per rinchin- 
derl'in gabbia , e poi tentarò il nego- 
tio del. Fabritio , che con effetto 
s'introduchi inca/adi quella cagnac 
eia di Vittoria, 

yi'g. O felice-, e mille volre beato Vir- 
ginio , ecco finic'i pericoli , mi fari 
lecito vna volta alla feoperta tener* 
in braccio In mia Vitroria. 

piti. F.tio.penitus efclufo dinònhaaer 
mi» più liuia per moglie. 

V;rg. Ecco il mio Cufmano,a Dio prin- 
cipio d'ogni mio bene. 

Ci f. Io fgrao minimo h ruitor di V. S, 

" — * hauccc • 
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liauete torto Sig. Virginio a donarmi 
la burla . 

Virg. Che burla ? non fai tu,s'io ti fono 
obligato/ 

Cuf. lo non credo d'hauer fatto cofa 
per voi, che la voltra gratia non fi* 
baftante à pagarmela, ma pure, che 
cofa v'èdi nuouo, che vi fa fìar cosi 
allegramente/ 

Virg- Fà conto Cufmano.ch'io fon fuor 
di me, per l'allegrezza » e tanto gran- 
de la gioia , che feute quefto mio cuo 
re , ch'io non capifeo nella mia pelle • 

Cuf. Io , come aworeuol feiu tore ,mi 
allegro con V. S. però di grafia fate, 
ch'io fia confapeuole della cagione 
di queft'aUegrezaa. 

Virg. Ti dirò ogni cofa, ma pure non 
potrefti indouinar la caufa di quello 
mio contento f 

Cuf. Che volete, ch'io fappia?v'hà forfè 
il Sig.Martio fatto donnationc diquel 
ino podere, che vale ben lei mila 
feudi. 

Virg. Che podere f quefto farebbe nul- 
la a nfpctto di quella gratia , cliog.» 
gi m'hà fatto il Cielo. 

Cuf. Che sò io.'hauete forfè trouato 
qualche theforo i 

Virg. Theforo si , ma non di quei thefo- 
ri, che tu credi,hauea bc trouato mol 
ti giorni fono quefto ricco theforo , 

col 
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colfauore t &aiutotuo s & hauea di 
quello il dominio acqniftato^ però uó 
m'era lecito poffederlo a tnio piace- 
re y hor fi 3 che mi farà concefsa Ja pof- 
feffion libera , e'potrò fodere quefto 
theforo^cofi come deriderà il cuor 

Cuf. Voi mi fate marauigliare, perche 
non mi ua per menre, ch'io v'habbia 
feruitQ a trouar thefori, i 
Virg* Ah Cufmano,ò tu fei troppo fera- 
. piice, ònon intendi , Io parlo di quel 
theloro ineftimkbile > di queirvnico 
mio bene di Vittoria. 
C«k^Ohiofon da poco a non hauerci 
^pgnfatOjpurejdie cofa ci e di nuoua» 
w che*vi fa ftare allegro. jffenptà 
Virg» Non faprei pih defIderaré f tyoha* 
uutodal Cielo quello , che hò Tempre 
bra nato, andiamo,che per itrada 

tirai ogni co fa (ce. 
Qtf. S^ra meglio fermarci quije vi pia 

Vi r g- Nò > perche voglio andar hórho- 
raatrotiar'ilSig. Flauioincala, pejr 
copularlo alle mie nozze per quella 
.ferajandiaitto* ... -i ;: lì< 

SCENA SECONDA/ 

Fabritio, lleimcte. 

Fab. Vanto piììvado penfando i! 

partito, che mi pone innan- 

zi Cuf- 
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... r tìA*mlano ,< tanto più s 'accende .l'a- 
mmodi pigliarlo , perche s'io non fo 
; ho vna pietra , doueria vedere , ch'io 
. pardo il tempo a penfar , che con pre 
gl*i poterli difponer Vittoria aU'a- 
00 mor mio «fiche fon ijifoluto con for- 
ivia , ò con, inganno, entrar da lci,e,fco 

•i iFJ$J&j& :P^J$fc bocca l'ardore del 
mio petto, faccia Cufmano. dal canto 
r . fuo, ch'io farò fempre pronto :adefe- 
^uir il fuodifegnoj mà ohimè ecco 
il Maeftrò. 
rLr. Quideir i Ile fermo , Fabritio ,|che 

faceuiquiin ftrada t 
Fab. Andauafra meft^lTo penfando,fe 
hor, che mio padre s'èdloluto, ch'io 
non vada fuor di Roma, voi doùete 
reftar più in cafa parendomi, che non 
hauendo più bifogno dell'opra vo- 

ftra.dourefte partire, e tremar altro 
>è ricapito. 

Her. Male agis,poiehe,piacen4o ai tuo 
^nitore «cheta fiegua l'incomincia- 
to ftudio, oportet hauer vn precet- 
tore, h >c fuppofito, tn non po tremar 
vn huomo più atro di me , io fono co- 
piolo come Platone, eloquente come 
i! padre della padria , Tuba Romani 
adoquij , vehemente come il Per pa- 
tetico , e dolce , come Theofraflo , io 
ti potrò infegnar Ji principil i Jutìinia 
nici i4 ci leg^o le fue InlHtitioni , che 

*m fi ~ * meo- 



incominciato . Imperatóriam Màie- 
iiatem, io fon dottore buono,fine cri- 
mineviuo , ncdime/ntefe il fatiricc 
Ferrarefe , itaque fa conto , ch'iole- 
uo ftar appretto di te,e vedi di iafciar 
il pender Cupidmeo, e le Venere co 
gitationr, fe tu non voi , che fi faccia 
publicato alla caufa , altrimenti io le 
dirò a tuo padre,che ci proueda. 

Fab. Hauctepoco, che fare ,fe volete 
pigliar qoefti impacci , hsr penfacc 
roaeflro,ch'io non fono in quella età 
che voi fapete, non hò!più bifogno d 
Pedante , fe à mio padre piacerà , che 
voi reftiate in cafa, attendete a ma- 
gnarti pane a bellaggio, e lafciatc 
correre il mondo,come và. 

Her, Nequaqu^m , numquam io patirò j 
che tu ti vada abfentado dalla virtù, 
poiché maguado il pan di tuo padre, 
ericeuendo il falario , ne hauerei ri; 
v morfo di confciéza, s'io non facefs'i! 
debito, più volentieri mi partirò, di 

caia. 

Fab. Fate quel, che vi pare,c*hò Caro di 

non vederui. 
Her. Sceleftepuer, immopeffimc sdo- 

lefcens , quelVè Tequiualente di quel, 
ch'io t'infegnai , non mi voi vedere i 
perche ti riprendo, perche non affeo 
tifcoalle tue fceleratezze', Vitiofalu 
Hentu j,ogni cofaìaprà tuo padre. 

Fab. 



TERZO. 99 

Fab . Maeftro voi penfatc, che non fi fap 
j>iano le cofe voftre / credete , che mi 
ita feordaco eh / voi fapete quel}, che 
poffo dire , baila , incominciate , che 
tutti feguiremo a (coprire. 

Her. Di pure a tua porta , che non farai 
creduto , queft'afpetto pieno di mae- 
fta magistrale , farà teftimonio della 
mia bontà, ma non dubitare, che di 
quelle tue mal morigerate parole » te 
ne farò pentire , nunc , nunc , aderto , 
fenza perder tempo andare da tuo 
padre, e li dirò la cauta , perche hai 
ricufato d'andar'alla Corte. . 

Fab. Maeftro auuertite di non farmi far 
qualche frappata , ma pure che po- 
tete dir di me a mio padre i 

Her. Li potrò dir , che tu fei penitus da- 
to alle lafciuie, feguendo le concubi-» 

• ne,e^i fei feordato dalla virtù. 

Fab. Non dite'l vero , perche io amo la 
virtù più , che non fate voi , ne vò ap- 
pretto le concubine , come dite, ma 
fono innamorato d'vna Gentildonna 
mia pari , bella e nobile , con la qua- 
le defidero far matrimonio , ne per- 
ciòjcredo di far'error'alcuno. 

Her. An fit nubendum , quelVè queftio- 
ne , che ha il prò , e contra , eft qua> 
ftio anceps , ma tu hai tempo di dilpu 
tarla , per hora alia eft tibi decreta 
prouincia Ja. tualpofa è la virtù, il 

fi * para' 
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epa ra (ito fon li libri , vi vis , & Vólo , e* 
»p'>ntni/u d*>te fon gl'honori , che 
^feco arreca , il debito coniugale è 
quel cibo à di che fi pafee l'intelletto 
d'vn virjuofo li figliuoli fono le 
: dotte compojfciopi ,.che fi mandano 
sfatiti, pecjttiezzo dèi quali 3 ne face- 
.e ino porli fata luperllcs, hor-queft^è'l 
- tuo Ipanfalitio , aliasmi pf Otello,, di 
non hauer lafciato di ricordarti quel 
lo, checonuiene all'officio di buon 
maeltro. 

Fab. Di gratia andate a cafa a dormire , 
ehe vi paffer à J.a {mania , vi ricordo^ , 
che facciateli fatto volilo a Dfo # ojS& 
^er. s^g^adum ì deh ferma vn poco» 
6 ia noajnrendi , efcolta j ades dum , 
.-patiste volo t oh nui «morigerato 
. Fabritio,co(tui non m'ha più rifpet- 
to ,Niinia familiarità* cpotemptun\ 
il park, procederò bcil'io,'in tanto-an* 
•edarò ^caùper trouar quella cedola, 
: quel chif^fapho , che defidera, il Si* 
gnor Cornelio, jiriòHisnc 

■ SCENA-TERZA.-! 

Cuimano, Profpero . 

.Cu r y>Agnari, fon'altro, che parole 
V^quefte nozze, eccoci colti fi- 

1: nalmeate dalla mala fortuna alft m - 
^isa * a prouiro 
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prouifo , e per inco-mi'-May (tfa.OKyio 

iató Cufrnano*, che pai tkv. jy^'ictòi 

li ìturbar quefte (#gzze. , ho «pojlo. il 
:eruàlo in paH§tq> con l'Aiìr.o la bipla- 
na 2 remedi j fon tantq-Jjcariì , chg |>ri 
$z tifati >e n p u a rt 'oh& *b gft£T fT gfì pp- 

;p aui)£{^a^uc. titola , ^Zf^ftrpce 
erla , eccToti l'honor d'Olinpia an- 
ato in bordello , &: 10 .m pfgraua 
el padre , del frarello,edi -'-irgini^^r 

1 guazzetto ^Jc^uj^iq.jy^o^i 
empefla^o^ande he <#Sp$e 

1 n to .jj.. Ea b ri 1 1 a lì ; ,p : r i u a ^filM^RBIy * 
rà caVìto fi farà vn piubii ceco 
^Ui^nx> coijdeiji^rp a morte 5 hpiv 
lì' fra:e» l.a.chi £| J&jff^Vi f] Tatuici n 
e.turcftl i^o ja^^lojìjj. rc, vna'di- 

ìa ohe ; c£9^3tt^^\bdua del miopa-ij 
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mariolo cornuto. 
Guf. Quella cicala la deue hauer con 
- rnc'alpetta , che ti procederò , a Dio 

Sig»Profpero. 
Prof. Oh , che feie accifo Cufmano,do- 

uediauolofeiiuto. 
Cuf. Che rtizza è quella , voi fete il più 
felice huomo del mondo, e vi dolete, 
-Vhò feruitio tanto gentilmente , che 
• nort-fàpete defiderar meglio , hò met- 
to fottòfopra Roma , per hauer voi 
l'intento , & hor che vengo a referir 
quant'hò fatto per amorvoftro, par 
c'habbia a rifar del mio. 
Pro. Dimnv, che cofa hai fatto , dimmc 
lo prietto pe vita di Cufmano,c'à 
dicere la verità non pollo durare 
chiu.mi fiento mòrto finca non fongo 
in braccio della Signora Olimpia ca 
pe penitentia di li peccati miei , hag- 
gto quilla sfonnolata di Semprofia « 
che non mi laffa viuere. 
Cuf. Che Semprofia , cancaro li venghi 
fo'lnafo,voi hauete altra palla per 
le mani con auantaggio , balla Sig. 
« Prófpero,vi lo dire,che voi fete il più 
fortunato huomo , che fia al mondo . 
prof. Prello , pretto Cufmaniello mio 
faccime dicere quilloVche pana , c'a , 
i fède Caualiere] nuj inorno Marchete 
- t'haggto da fare. 

Ctìf. A me bafta d'hauer la' granaio. 

lira 
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ttra, Kor Tappiate» ch'io con deliri mo 
dtfhò ragionato con la fantefcha , Jar 
quale ,per dirla ;in poche parole ..s'c 
offerto di far fi , che quella notte fia»/ 
te con la Signora Olindo, 
of. O felice notte pc me , o Cufmano 
mio bello, che noua èchella/ dunque 
la Signora Olimpia larà a bellaggio 
con mico ita notte , io trafccolo, co- 
tne [fe fia fubbeto , fubbeto fatta ila 
cofa. 

ui. Voglio, che Tappiate, che fe ben la 
efecutioneènucua , tutta volta la ri- 
folutìone è vecchia , io ho intefo tan- 
to da quella fante , che non poflb de- 
lìderar piu,perrifpetto volrro. 

rof. Si ah , ma puro dime quareche co 
fa , fta a bedere 3 ca s' Africa ghiagne, 
Italia non ride , s'era forfè , fa Segno- 
ra primo innamorata di me. 

Cuf. L'hauete indouinato,hor credete , 
ch'ella è morta per vo i , fiche quando 
Liuia intefe da me l'intention vollra , 

• faltò fuor della pelle d'allegrezza , Se 
mi confefsò ogni cofa, foggiongendo 
mi, che più volte quella sig nora J * a 
pregò, che veniffe ajparlarui , ma per 
che non s'aflìcuratia/lafciò di farlo. 

Prof. Dio la perdoni, ca s'io ne 
laputo quareche cofa , no haueriamo 
patuto tanto, ne io,ne efla. 

Cuf. Meglio tardo 3 che mai , hot fate 3> 

E+ tem 
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o tempo diirf(to&vui?£i<{<l$t t<v( A ctft 
prof. Eccoi-nì da eoa* vedi qqilloc'hag- 

gio dafare;e?tefc ÌB;efeq ! aÌTe a me.y 
Guf. QuéliChe^hà' -difacèè dt'tiaoe- 

ftiruì , acciòche hell'encràr in cala-no 
£ fìf diaibfpewó -, Liuia incanto vi ftanal, 

aipettàdó gtùnel cortile> r ejvié4i<nchiu 

deràitu'à catrie-rino at5affcL}fin,c&<tIa- 
-q^iiottc > poi quàdo ronfi iasioiirDoel 
s meglio de4 &nbo^; verri xico^tunui 

nella cam-nera della Signora Olivia 

làqualertóKffcara ifyettiMiia kWQ '} 
"p& finùipadroTi di lei , jdelHà3catà* e 
- d i quanco c'è. , si« >>v »t >Ì4ulflft 
Pr>àf<- infoiano miQ^rfifftinJèg^Bleofli- 

pe di .SaiierYio ',.cirmi .daj.làjviita^ ita 
oài^flliWctÌ!a> Signora o! impi jicòiv, d 

t'piJrà'yfiaiò.andar.ò.daxfi'av- 1 r\ 
Cute ròta'Xl te fempiiee^LpcndoìnajccoC , 

come ioarii^bUria gli l'hai dcttò<aque 

• 41 bora , perche .prefa. la TÌfoltittoneS> 
i'fobiqo.paTCìdame.&fsndò a farblcon 

fapeuob dell'amor voftco y cdiquan- 

* ctf J'jèfr.&di.noi rifolnfcOjSftoWèféce.TJó- 
olwt)^chna.queft'ho«:a crdeuono afpec- 
«Itete , perche io ^ mi:li'centtab^^>£rve- 
uflir dakVoV,.'e per dàr'ordirical tcane- 

ftffoéhtboì jìiLtur -rSìLs 'i n^riyfo . 
Prof. T'haggiojropifo ,ma pure di cJvs 
*' manerapar'acevca.mi deggio caule- 

ftire. clb au t oi : i ,o in w, tj^ uwti 
Cufoìtoi hauemor£enf aco > che aiAiaflì*» 

nii>3 * a lotfa* 



uo tr4ueftito,c.ume yft,di .f ftjj<<1ie c oft 

, prano' rc^bbe vecchie^ «pi^atia^jdi 
lotto lacafa Tua, gridarete, robbc<yfC 
chie, Liuia in tanto lì farà innanzi 6a 
gendodi voler vendere alcun fu .-:c- 
rio, e con quella occafione entrarle 

«jl'n cafa,fenza fofpetto. 

Prof. Io non manco, de mille vote, hag- 
gio wafutoà c^apole tfaueftuto , la, 
cafad» cierte Signore) d'imporcantia , 
ca non c'è feiorta allo monno di tra* 
ueftimeto, ca n'iuggia fatto , mò peti 
fa c'haggio entratotela fola chi anelli , 
da fcarpe vecchie, da cafu ricotta, da 
pozzàro.da fraudatore, dachiauit- 
tiere , d'accatta canzone da pollerò, 
da vegde (juatriette, Ucci dieeje ,ma 
che mo naggia da trarre in Roma da 
robbe vecchie-, mi di/piacele rche bi 
fogna , ch'io finga d'edere iudio.e po 
aereme in coppa la capò na coppuia 
gialena,pe parere come a loro. 

C.uf. Ch'importa quello , non fcte'l prì- 

p^^AOC/rvltimo voi", che per ''amore 
ha prefo habftó più ilrana^ante di 
quello, attendiamo ad hauef. l'inten- 
tò , ne ci curiamo del modo* 

Prof. Dici bene afte , io so. ccà, ha : jgja , 
laSignora Olimpia a mio piacere', a 
traueftami pezzi da fpaccia. camino e 
ca fu contien to. 

Cuf. Non fiperda tempo , andiamo. ? 

iti* 3 ^ f |r i v ' bei 



fojdoue potete ripofarui, per efTer 
poi frefco in battaglia , & io tra tàn« 
toandarò atrouaril veftimento. 

Prof Bene, bene, tifico lo vero Cufnia- 

• no , t'haggio fiempre tenuto pe n'huo 
mo gruoflò di legname , ma da mo 
nanze mi tengo felice d'hauere vn 
fernitore,comeate . 

Cuf. Et io feliciflìmo d'hauer vn padro 
ne, come V. S. 

Prof. T'haggio da meritare da Caualie 
ri.iamoceconDio. 

Cur. Andiamo, Bufalmacco, montagna 
di mal francefe, al far di conti cono- 
scerai l'introito . 

scena qvarta: 

Modefto , Fortunio . 

M. A (Dir la verità Fortunio , io non 
.AXtrouo in qnefta vita cola più 
importante , che cafar vna figliuola, 
perche fe vna volta per difgratìa non 
riefce lo fpofo , ecco pofta nell'infer- 
no Jviua una pouera giouane, ch'c 
l'occhio deftro del padre . Io mi cre- 
do d'effermi incontrato invn gioua- 
ne (come habbiam \ dettoj fecondo il 
cuor miojtutta volta dopò, ch'io die 
di quella parola al Sig.Martio, m'hà 

atTalito vn beauicuore ,che mi traua- 
glia 



■"v ti Dk. L, i^j rif\ * WjTl 

glia tutto» talché quand'io credcua- 
di .ri potar l'animo , rgi txìoRo inaoko 
in maggior penderò . 

Fort, Di quello pò e (Ter caggione l'im- 
portàzadel negotio t però reliegratc 
uiSig. mio, poiché da quello fcjicitfì 
mo mattrimonio,vederete menko pre- 
do tantbnepoti, che vi confo leraanno. 

Mod. Cosifpero, e prego Pio , che mi 

b conceda vita, ch'io H polla godere. 

Fort. Dunque non perdete tempo an- 
diamo , ch'il Sig. Martio c'afpttta. 

Mod. Andiamo , e prego il Ciel, che me 
la mandi buona, tu vedi, ch'io vado 
hora dal Sig. Martio per concludere* 
epublicar Je nozze, econ tutto que- 
ftonóhò hauuto animo difarne mot 

i toà Vittoria , gli l'ha uerei voluto ac- 
cennare, però non ho' potuto, ne fa- 
puto farlo onde veggio ben , che el* 
l'intrinfìco l'animoìnon s'acquieta, 

Fort. 11 conferirle {nozze con la Si'gso- 
ca Vitroria non farebbe ftattomaie» 
però c'tempo , quella fera faprà ogni 
cofa , dall'altra parte fgombrate di 
gratia padrone quelli penfieri malin- 
conci , perche mi dice l'animo , che 
da quelle nozze nalcera la perfetta 
allegrezza del cu or voilro . 

Mod. Piaccia al Cielo* che fìa come tu 

dici., andiamo . ** 1 

%• '^Ji.4u'a stfox foia* 



«ÌL^bYID OI%i£Up adilBJ ( OJ3U3 si!§ 

•S-C E -N »l cQ^iCi»ÌP^ t 
Cufmano, poIineftrarvEabritio • 

t.p-Pure m'ho leuato dimmi que 
- JP* ftà beftiaì del mio padrone^ il 
quale ^impazzito d 1 allegrezza % y tn- 

i fattila di venir 4'U'acme erta ia^Signòl 
ratOiifppia quella, notte ,hor votrei 
vederli signor Fabritio* efaH'auifa^ 
to di quelle nozze -, ma piano , ecco Po 
lineftra , ch'eCce di cafa , voglio' i\òtt 
qui da parte per fentir quel , che dice. 

Poli. Pouerc gjouane, doue fei / per dar 

- ti quefta mala nuoua piecco fparfi al 

- Vento tante lagrime , tanti foipiri da 
• ;<|iu?l giovanetto j ha, perduto iLitoe- 
-slchioo in .vii'hoc» tutta la fperanza, 
-i vittoria è maritata , & il Sig. Fahritio 

fenelaua le mani, io voglio trouarlo 
-cadetto ,adeflo 5 e dirli quello c'hò irt- 
c ->tefo, accioche non entri in qualche 
1 fofpetto, ch'io Vhabbia tradito, 
^ab. Credo, che non fitroui fe.brepiù 

- ^faftidtofa di quefta cicala del mio. ?c 
s date, fempre me lotiouo di natasi aC<h 

nie.vn panno di ra va , ma ph ecco Po 
lineftra , oh fe Cufmano fofle meco , 
éarebbe a tempo , j^ò dieci feudi inpc 
dine per lei j PoliQqjlti^^^ifl^ue 

penfi , che non mi vedi . 

. 02 S à • ~ Poli* 



(T ET RlZ ®. fff 
r.c di . A punto .{rfhf attrai :fattà\»ftto t 
fiabsvSàjOoteaiicóoitrfipQQiiidi ave ,ma 

pure hai qualche buoornaiu prferal 
a alegf aratoti ri<3 telrr. «unnD .ìiO 
CitómNonttfpettefi buon» nòni i io jo> 
31 giù» oaifc^deruibqui- dietro ,-per. fcn 

tir quel , che li dngncoHci-^.bam^x 
Eitorritebbeftiifctifccnpn naif rlfpan&'><$ 

sri x^^^hi*^xft^i^9Qf^'^^ a 
«sin anni, jf'onliogui; mùm jdtoBtè'iafc 

lice noua * ch'io pofs'intend$r£«.:> 
•Poli. ^Wuigisto? fìgUttol ttt*c dimàdaf 

fuori qnelte poco lagrinie , perche 
i tacivi p&jfr fottéinon poffo , come 

vorrei , aiutami, à VirtorìaAQfi occor 

re peftfotfH ragbr rtPDrf 9 wttBÌI 

Fab. Oh infclicifrn^^Pabrkioj^M^ 0 * 
feteft^ofl^tìje.qiiettQ roiijeftra f 

s'è forfè rifojuta.,di farfi mqoaca, e 

che p?rofj.ò (iin ,priuo di fpe*ajiza dì 

fe>.H M^fi^^nto^on v'hò dett^ 
i rf!wl«W»chft;Ì^? voglia / 
i,ab. ( [Dunque , perete ìob fuòri difpe- 
n r avari za» 4'o tre n eri i>fa\ ' Htà : n«Mr 
Poli. Perche la uoftra,mala fortuna yol 

Cuf. fuoco , die arte di ruffiana . 

•¥&?Ì9&PJ t* .pp^qintender 1 e A . > . 
.£ftJa. Vai» n$n m'intende, perche ,n.oti 
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tno di drtiielo>cWeflei)dojCo(&, , cKè 
£ vi dilpiace , patirò ancor'io t à vedeii- 
J ui confumare . iUop Toq 
Cuf. Gran uecchia del Diauòlo è coite i. 
Fab . Eh di grada ! flolineftra dimmi il 

tutto liberamente, accioche potteflt 

iimediar'al bifogno . 
Poli. Io da per me non'ci uedo rimediò, 

che poffa giouareUaflle cofe fatte , che 

rimedia volete trouar , che non fian 

fatte/ 

Wiby Sia/che fi uoglia , il faperlo più ta- 
tto gioua, che noce. 
Poli. Horfù vi diròi vero , Vittoria è 

maritata J 
Cuf. Oh , che ti vengà'I canoino. 
fab. Maritata f ohimè , eh'afcolt* , dim 
* mf »ÌDomV ; Io far* Ujwwm riG* «o^l 
to\l L'hò intefo dalla bócca dei Vec- 
chio , adeflb , adeflb > 
Tib* E-chi è quefto fortunato fpofó f 
Poli. Non so , perche le cofe fon mólto ' 
fecrete , quello i ch'io ur pon% diré% 
quefto ,il iieccnto è venuto hor hòraà 
rafàeòn Fortunio, ai quale egli c'ori- 
fida ogni fuo feCretó , e dritto fe n'an 
«lo al fuo Audio , doue tiene le fenttu 
re » e fece vn riuogli mento di quei 
Scartatagli rtraordinario » io * e Vitto- 
ria erauamo nell'anticamera , ne ere- 
dendoirsig.Modefto d v erter intefo-» 

r ^gion^ co» Fortiwio &lmattrim<> 
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iio della figliuola , e fra le parole li 
bappò,che quefta fera douea uenir 
o fpofo a cafa , da li a vn poco , ufeirn 

10 ia fretta,seza dir altro , talché Vit 
oria , come fuori d'ogni iutcrefTe , fe 
le ita allegramente. 

f. L'ho ben'intefo, qualche cofafarà. 
li. Io finfi di rallegrarmi con lei, c 
poi con feufa di voler'andare d'una 
mia parente , me ne fon venuta correr* 

10, per dirui la cofa , come Ita. 

3. Ti rendo mille gratie rolineftra 
mia , e poiché la mia fortuna non ha 
voluto, che Vittoria fia mia moglie, 
altro non mi refta,che dar fine alla 
vita, con qualche occasione honora» 
ta , ahdisfauoreuole fortuna , in che 
Fondi quelle tue ragioui t che ingiù» 
fra legge è quefta ì togli da me Vitto 
:ia,chelhò defiderata doianni,ela 
rocedi à perfona,che forfè nonv'hà 
penfato un giorno . 
ìf . Voglio ueder di metter'in campo 
qualch'intrigo per remediare » oh c«» 
me.faranno à propofito quefte nozze» 

11. Ecco dì qua il uoftro Cufmano|, 

f. A punto v'ho ttouato infìeme 3 bc 
Polineftra nozze quanto le (Ielle , di 

11 vero t 

b. Sei tu confapeuole del matrimonio 
li Vittoria ì 

li. Che fri tu di nozze / 



Cuf. Come voi tu, ch'io noi fappia, pòi 
chetoca così a me, come a te quello 
partendole fe non FòrTe per rifpetto 
del sig. Fabritio,io ne faltcref per al 
1 egre zza . 

Poli. Sai tu lo fpofo di Vittoria/ 

Cuf. Come s'io lo sòl fa conto, che fè 
ben il negotio infin'hora va molto le 
creto , tutta voli* forno quattro,che 
Io fapemo , doi padroni , e doi feruito 
ri , perche cofi in quatro fi ragionò il 
negotio. 

joli. Di graria faccilo a fapere . 

Cuf. Guarda la gamba, quefto non fa- 
rò io, il Sig: Fabritio mi perdonar» 
quefta volta , perche doue ci va dél- 
l'honor mio , so , che non m i forzerà, 
vnacofa fola mi difpiare, ma che oc 

' corre dir'altro/il padre n'e conten 
to , & io hauerò a dolermi / bafta io 
fono il bel da poco. 

Fab. Per tuafeCufmano non mi negar 
qfto piacere, dimmi, lacofa, comeftà 

Cui. Deh di gratia sig. Fabritio non 
m'aftrin^ete, perche il negotio im- 
porra J pure quand'io fotti ficuro , che. 
non fi fappia, ch'io 1 -riabbia feoper» 
to , lo direi volentieri , più per rifpet- 
to di quella giouane,che voftro,mi 
difpiace, ch*l padre corre cosi alla 
cieca nel donarli marito , bafta. 

f© li. iddio ci aiuti, m fai ogni cofa Cuf 

roano 



mano orògdttìxifigracia difhtni quel, 
chetKiQorre., parche non peccai far; 
opra piifc!aii&a di -quella ^Àic £iouar 
l ijlijplì a -pollerà* giòuane! ii> ap ; j 
:uf. Queft'è quel .chcmiftiniria.ìSi fti- 
jr^Vjktwu f bpcljte mi pare d;haiiér viV 
rimo rio Jdt concienza , s*io<i*.> taceftì. 
abxj jfciérsò liberami ntq Cufmano, uoir 
•ls i .!CeQfr>pkì a bp datanti-; ì\s , ic 1 , rh 
*tt £ 1 SI Qksu« di ìi o y'i dica-i V^ror ,.i 1 Sig 
\:Modefto ha promefo&iì^AÌo.Ja>ma 
«. niè i fcfc il©! fj»a jflaT pac^BafQàkA 
. xtì.i perori nato j.perdonacemi, che aon 

[3t$\\ti >f>ét}fp!er l'amof d'iikfiQjìon la^a- 

li fffìdup ^ óiòfrb ,oFte UfYnojoi'jKv 
E^- . Xqtì •dn,tr?tariòi(tniéi''i' ; .c h* Lo J/> n 

Qilfy itòopattBar,!diei'i mio padr anelli 
-Ijta^iiihatfià j*illocc(fchì fte»ianni;^i- 
Ittfgtaj; ¥ba*ejzà: fpeété fhr Morforjo , 

e Palquino ^ . :u >o!iboj/ 

PolÀ-lfèsttkffhà *id«fa»KLÌltuó>p.adrij ne 

iiì juéftó raetó j ■ /igJJpPjJfeal' 
tìu f»-» É>bini€ t< péherdife'i^del mi^pa dto) 

Poli. ,T.a.&ci d'haiier. paaia'jklii^orRa- 
drone. ^$£pl 

Cuf. Si si 3 perche fe il mio "padrone fa- 
< peffe,cbeio \b Scendo le cà&jftcr.ej 
k.u ,mi farebbe qualcfca fóhfiuÀa Rcr 
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vita voftra non m'artriogete. n 

(Poli. Cufmano fa pur' il conto >che da- 
rai la vita a Victoria > le v'è in quelle 
oozze qualche coia T , che li potrebbe 
apportar danno. 

CuL 11 danno è grande, Scio ne hò quel 
la compaffionCiChe Dio fa. 

"Fab. Io voglio, chetuci feopri quel , 
che fai , altrimenti penfa di non ef- 
fermi più amico , e cafa mia ti farà ni 
mica capitale. 

Cuf.Oh , che mifoffe tagliata la lingua , 
quand'io incominciai a dirne parola , 
horsù poiché p mia difgratia l'ho dà 
palefare, fate, che non fi fappia, ch'io 
fu 1 autore,quello, ch'io sò eqtiefto, il 
r vecchio ha dato per moglie la Sjgno*- 
ira -Vittoria al mio padrone, e quefta 
krafi faran lenozze, perche cofifu 
i concini© hoggi in camera nottra, iny 
;prefen2adi quel vofìro feruitore, al 
« «juale fècódo hò potuto vedere , quel 
vecchio confida molto. 

Poli. SìR5ÌFortunio,oh fiquelloèilfuo 
fecretario. 

Cuf. Con quefto- Fortuma, è venuto a 
trouaril mio padrone , poi prefe licé- 
li per Venir a cafa , per veder certe 
fcriture. 

Poli. E vero. 

Cuf.e poi di nuouo^in< fretta e tornato 

< - a cafa -noftra-tixloue io i ho horhora 
J|f la l'eia- 



la fc iato con il mio padrone, con pen* 
lìerodi condurlo quella fera a veder 
la fpofa , e eerto mi difpiace, che il Si 
gnor Modello lì a tanto feemodi c«r- 
uello , che voglia donar vna figliuo- 
la vnica a quefto Napolitano, crede 
forfè , che per dirli il Sig. Profpero , 
balli a mantenerli la riputatone , hor 
fu a che proposto dir male del mio 
padrone. 

Poli.Ohpouerina , e che marito e que- 
llo , di che s*è innamorato , di quelle 
sferze vecchie , mefehina Vittoria co 
'me farai, ma tutta la colpa e tua per 
che non m'hai voluto intendere. 

Cuf. La cofa Ila in quello, che il mio pi. 
drone non ha tanto doue pote/Ie man 
tener vn piede , tal volta mi fa digiu- 
nar fenaa deuotione , ma cke , forfè 
Sig. Modello voi far quell'opra pia. 
di donar quello bene a colliri. 

poli. £ che bene fa di mettere in un pur 
gato rio una figliuola , che egli tanto 
inoltra di uoler bene, al fine non fi 
pò fidar l'huomo» mi marauiglio di 
Fortunio,chelo confeglia. 

Cuf. E che uoi tu ch'egli faccia , quello 
alfine non è altro, che un feruttore 
ne po faper tante cofe, ma io laprei 
trouar i [.rimedio , quando folli Vitto 
ria. 

Poli. Il rimedio lo fo io , e forfè meglio 

di te 
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d'i te, vorrei far auu?rtjt.o. quel,|vec- 
chio , d'bauer fatto il eóto lenza l*ì\o- 
ile^forfe ,che non ha la comnìocìifà, 
Jia quello belgiouanetto j, che palma 
; per lei, per .Dioiche meJoXtrei,vedfer 
-pri ma in camera. , adi fpetto ditutYil 
mando, , •. r^tj.' : j v * A \ 
Cuf. Queiro è me jlior difegno, pauejji- 
, ha lì libera dall'infèrno . so io quel , 

che mi dico. J: . • 

Poli. Oh Dio,ouefta volta r. ceraayifr 
jj.fòria i'efler tróp^f^ija^^'ic? li vo- 
glio dire vna cola , come quella , non 
,*Jp crederà , finche non la tocchi con 
rnaui , & all'hor^jic» faremo p ù a 

rSrfìft non poflofar'altro perferuirui, 
e perche b.onnai ho fatto il più acfya 
trigami ^farò che ia Signora fcmp- 
m Tinto n da dalla pr.opria bocca ael 

* mlopadrqneJ s ^ a J5 f #1 . "t* 1 ;.* . 
Eoli. Se tu f ai'qùefto ,mi da l'àhi^nò di 

* far fu che il Sig, Fabritio s'introdu- 
ce hi ih » JfeÌ£Qf> ai fine Vittbiiai- 

ria vna pietra 1 /^ non fentifie il torcp* 
che ltfa il Padr-e. .*. r . 
Cui".. Quello babài acelo per fatto, 
l'oli. Secoli , e io vado hor'a cala, e di 
rò a Vittoria la cafa come Ila , tu va 
'e vedi di trouaril tuo padrone , eia 
^di mpdo » che paflando fotto le fene- 
ftre di cafa noitra raggioni delle lue 

uozze 



:toozze* ehelo farò ffe n{ j r da lei, poi 
. lafcia far'a me , chi iit forte il Fa 

pritio haura la fua. 
5*b. Deh Polindrra mia,tu vedi ch'io 

fonnelPeftreruo, aiuta qudì'infeJkc 
, giouane , che mi torni da morte 
.cavita » al «nui \. m h 

Poh Lafciate far'a me, Cufmano va tu , 

e fa quel , che tocca a te , ch'io infe- 

gnarò al Vecchio di far le f$>efe abuó 

lennojreftateaDio. 
Fa b. A Dio . 

Lui. Ah , ah , ah, ah, e pure vna uolta 
quella volpe uecchia reftò prela , te 
l'ha beuuto cortei . 

Fab. OhCufmano mio caro , tufeixut- 
t'1 ben mio , per te potrò dire , te il ne 

,i gotio riefpe , d'hauer la . uira . 

~ul. hor dite voi entrate alia prima , 
ch'era vna. burla < 

Fa b. Non da principio, ma poi m'auui- 
ai,che tufingeui, madimmi cóme cu 
hjiiaputo le nozze di Vittoria. 

Cuf. 11 matrimonio l'ho intefo per al 
traftrada,e mentre v'andaua cercan 
do perfaru'auuifato ; fopragionfi à té 
po che Polineftra, vi raccontaua il 
fatto delle nozze, & intelì,rhe ne lei, 
nè Vittoria fapeua , chi fotte quello 
fppfo, però pcnfai mettet'in campo 
quefta burla , la quale è perriulire, 

?ab. Tu lei il grand'huomo , ma dimmi 

come 
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come farai , che Vittoria l'intéda da 

Napolitano, fenza farlo confapeuolc 

della burla. 
Cuf- L'è facile , non fapete uoi, ch'egli è 

innamorato della Signora Olimpia, 

e che iecódo la burla, che s'è ordito . 

ila per entrar quella feraincafa vo- 

ilra. 
Fab. sta bene. 

Cuf. Hor l'una attacca l'altra , io me 
n'anderò aderto a cafa , e li diro d'ha 
uerueduto la Signora Olimpia nella 
feneftra , perfuadendoli , che uenga a 
farli una sbarrettata l prima ch'entri § 
egli uerrà fubito , & jìo metterò Toc- 
catone in campagna, in modo, che 
Vittoria , che farà nella feneftra l'in- 
' tenda, e creda, eh' ogni cofa e detta 
perlei,piaceui. 

Fab. Mi piace, ma pure hai tu intefo, 
chi (la quefto fpofo. 

Cuf. Di gratta andiamo , che per ftrada 
ue lodilo, perche non noglio perder 
tempo. 

Fab. A ndiamo , ch'io in tanto andaf ò a 
trouarM. Gaudentio per farmi pre- 
ftar il giacco, accioche le Vittoria mi 
chiama , uada prouillo d'arme , per, 
quel,che poteffe occorrere. 
0 Da prudente,andiamo. ; 
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SCENA SESTA* 

Hermete folo. 

Her. Vf 11 furore amorisvehemctius # 
XN cperò il mio difcepolo ne- 
briaco di cotefto figliuolo di Poro , e 
Penìa ( fecondo la Platonica fauola ) 
non fi cura d'vbidirmi , anzi fcherni- 
fce ie graue fentenze , che nort fine pó 
<Jere verborum , da quefta mia boc- 
ca piouono, perdifuiarlo dal cieco 
Puero,daH'vna parte Tefcufo, poiché 
quell'età par.che non potefse ilar sé- 
7'amore , aliquando fo refleflìone 
in melrefso ,e mi ricòrdo della flori- 
da ftaggione , quando fop a di me 
triunfo quefto fanciullo, fe ben eoa 
gl'anni , ha vifto già mecuni oleum , 
& operam perdere, vai più vna elegà- 
tia t che fi caua dalla tromba del Ro- 
mano Eloquio , o la dolcezza del Me 
tro Mant«uano, che cento ,e mille 
ionnacchiofi piaceri , che prima fron- 
te par , che arrechi amore, mi dole, 
che Fabritio hà pollo il pie sù quella 
pania, io non voglio mancare per 

Suel, che toca all'officio di buon mae 
ro i ceterum {e non mi afcolta , il da 
no farà fuo , al fine quando lo vedetò 
oiìinato lofeoprirò al padre , che ci 
Q}t. ' pro- 
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mo di diruelo jctóeflepdoicofe , cKé 

vi dif piace , patirò ancor'rodi vederi- 

J uiconfumare-. d àfftUop >r.1 tnaq 

Cuf. Gran uecchia del Diailòlo è cotte i. 

Fab . Eh "di grada I Poiineftra dimmi i4 
tutto liberamente, accioche pottefli 
- iimediar*al bifogno . 

Toli. Io da per me non'ci uedo rimediò, 
che pofla gicuareiz-alle cofe fatte , che 
rimedia volete trouar, che non fu n 
fatte/ 

Jab, Sia/che fi uoglia , il faperlo più td- 

fto gioua, che noce . 
Joli. Horfììvi dirò'l vero , Vittoria e 

maritata. 
Cuf. Oh /che ti vengà*! cancaro. ; 
fab. Maritata / ohimè, eh'afcolté,dini 
- mi, tornerò Taf» *•< • * 

t>oli. L'ho iotefo dalla bocca del Vec- 

chio , aderto , adefib > 
fab. B-chi è quefto fortunato fpofo f 
Poli. Non so , perche fé cofe fon molto 
fccrere, quello j ch'io u* pollò diréiè 
quefto,il uecchlo è venuto hor fiora à 
C3fà con Fortunio , al quale egli con- 
fida ogni fuo fecreto, e dritto fèn'an 
«lo al fìio Audio , doue tiene le fcnttu 
re, e fece va riuoglimento di quei 
fcartafogli rtraordinario , io , e Vitto- 
ria erauàmo nell'anticamera, ne cre- 
dendo il Sigv Mode fto cTerfer incelo-, 

jagionauj cdu Fortunio del mattrimo 
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nio della figliuola , e fra le parole li 
fcappò,che quefta fera douea uenir 

10 fpofo a cafa , da li a vn poco , ufcirn 
no ia fretta,séza dir altro , talché Vie 
toria , come fuori d'ogni iutereffe , fe 
ne ftà allegramente. 

Cuf. L'ho ben'intefo, qualche cofafarà.' 

Poli. Io finn* di rallegrarmi con lei, e 
poi con fcufa di voler'andare d'una 
mia parente , me ne fon venuta corren 
do, per dirui la cofa , come ftà. 

Fab. Ti rendo mille gratie Folineftra 
mia , e poiché la mia fortuna non ha 
voluto, che Vittoria fia mia moglie, 
altro non mi refta,che dar fine alla 
vita , con qualche occasione honora- 
ta s ahdisfauoreuole fortuna , in che 
fondi quelle tue ragioui / che ingiù* 
fta legge è quefta / togli da me Vitto 
ria, che l'ho defiderata doianni,ela 
cocedi à per fona, che forfè nonv'hè 
penfato un giorno • 

Cuf. Voglio ueder di metterla campp 
qualch'intrigo per remediare ,.oh c«- 
me.faranno à propofito quefte nozze» 

J>oli. Eccp dì qua il uoftro Cufraano|, 

Cuf. A punto v'ho tvouato infieme , bc 

Polineftra no2ze quanto le ftelle,di 

11 vero t 

Fab. Sei tu confapeuole del matrimonici 
di Vittoria ? 

Poli, che fai tu di nozze * . • 



Cui. Cornavo! tu, ch'io noi fappia, pòi 
che coca così a me, come a te quello 
partendo. e fe non .fbffe per ritpetto 
del sig. Fabritio,io ne faltcrei per al 
legrezza. 

Poli. Sai tu lo fpofo di Vittoria/ 

Cuf. Come s'io losò <fa conto» che fè| 
ben il negocio infin'hora va molto fc 
creto , tutta volta famo quattro,che 
3ofapemo,doi padroni, e doiferuito 
ri , perche cofi in quatro fi ragionò il 
negotio . ' , 

Poli. Di graria faccilo a fapere . 

Cuf. Guarda li gamba ,quefto non fa- 
rò io, il Sig: Fabritio mi perdonar» 
quefta volta , perche doue ci va del- 
l'honormio, sò,che non mi forzerà» 
Vna cofa fola tni d.ifpiare , ma che oc 

' corre dir'altro f il padre nfè contea 
to , & io hauerò a dolermi / bafta io 
fono il bel da poco. 

Pab. Per tuafèCufmano non mi negar 
qlto piacere, dimmi, lacofa, come ftà, 

Cuf. Deh di gratta Sig. Fabritio non 
m'aftfingete, perche il negotio ifn- 

• po^a ; piirequand'io foflì fìcuro,chs 
non fr fappia, ch'io 1-habbia feoper* 
to , lo direi volentieri , più per rifpet- 
to di quella gioitane , che voftro , mi 
difpiace, ch'I padre corre cosi alla 
cieca nel donarli marito, bafta. 

*Q U. iddio ci aiuti, m fai ogni cofa Cuf 
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mano traoditi dt.gradadiftìiijii^el, ILj 
.^eijqowre., .'perche non poetai fa$ 
3 fl>pra pii&tatKia dr quella , ohe pianar 

3/ftjieHa-pòtioraJigLouane . . jp ar 
Cui. Queft'è quel , che miftimola. a fti- 
Irfig^l'xtM .p&fee mi pare d'.hauér vr* 
rimorfo .di coricknza , s*io la taceflì. 
Fab- Hórsù Jlheranu'ute Cufmano, non," 
-ì$i;ce^jer pitia bp da o ils , ir' .;h 
tiìfQktBeohìio^i dicaci Y&Q:, il Sig 
Modefto ha promeflolaa^^u^jiaViria 
< tt^ » niè » fcb' id>! fon j3Vp>r orinar »;c.he& 
x . ffu p:di>rl riaio perdonatemi, che aon 

PciH* > pélfperil'amof rid JtMlo/non la^a- M 
Sah^Kcni ti^tariCjKbia^pjttij jchiixjDiri p 

ftfótafe>£)foti{ vofcrs'ofteiideflttà.il 
Cuu itóopausa^Tcbeft ni«bpadrÉme^»ù 
-J-ca^iiinadCd /fcttocetfchr pef.&rjiijifi- 

Ittentar vnatem fpeci4 fra Morfor^o, 

e taiquino ., 'iloVrrÌBt&4tó oiibo^/ 

Vola -i & «UfeiC^hà fi#*tóifAjiUuó>pa)driJo« 

in quello facto, .Ott£»23^ 

^ftréPfrb^ ioq . •rtjrnkrq oirn ihi£tó®^\ , 
Poli. Tu d*ci d hauer pauia'ieliJtiorga- 
drone. 

Cuf. Si si , perche fe il mio "padrone .f*5 
• peffe^chefo v)ò gioendo. le c©ie ; fecr.e^ 

4..te,uìifareibfee-qualcba fijherio^Rcr 

<• -èbbi ti 3 



n% ATT O 

i vita voftra non m'aftringetc* i 
ifc\i. Cu/mano fa pur' il conto >che da- 
rai la vita a Victoria , ic v'è in quelle 
cozze qualche colà , che Ji potrebbe 

• apportar danno. 

Cuf- Il danno è grande, & ione hò quel 
la compafTione,cheDio fa. 

fab. Io voglio, che tu ci feopri quel , 
che fai , altrimenti penfa di non ef- 
fermi più amico , e cafa. mia ti farà ni 
mica capitale. 

Cuf.Oh ,che mifoffe tagliata la lingua , 
; quand'io incominciai a dirne parola , 
horsùpoichepmia difgratia l'ho dà 
palefare, fate, che non fi fappia, ch'io 
fù Tautore.quello, ch'io so equefto, il 
r vecchio:ha dato per moglie la Sjgno- 

• ra-Vittoriaal mio padrone, e quefta 
fera fifaran lenozze , perche cofifu 

i conciata hoggi in camera noltra, in> 

- prefenzadi quel voftro feruitore, al 
« «male fècódo hò potuto vedere , quel 

vecchio confida molto. 
Ioli. Sir<siFortunio,oh fiquelloèilfuo 

fecretario. 
Cuf. Con quefifo- Fortunia, è venato a 

trouaril mio padrone , poi prefe lice- 

- zi per"' Venir acafa, per veder certe 
fcriture. 

Poli. E vero. 

Cuf. e poi di nuouo-/in< fretta e tornato 
*• a cafa noflfia y doue io -Ino horhora 

laiua- 



hfciato con il mio padrone, con pen* 
fiero di condurlo quella fera a veder 
lafpofa,ecertomi difpiace, che il Si 
gnor Modello ila tanto (cerno di c«r- 
uello , che voglia donar vna figliuo- 
la vnica a quello Napolitano, crede 
forfè , che per dirfiil Sig. Profpero , 
baiti a mantenerli la nputatione , hor 
fu a che proposto dir male del mio 
padrone. 

Poli.Ohpouerina , e che marito e que- 
fto , di che s'è innamorato , di quelle 
sferze vecchie , mefehina Vittoria co 
'me farai, ma tutta la colpa e tua per 
che non m'hai voluto intendere. 

Cuf. La cofa Ita in quello, che il mio pa 
drone non ha tanto doue potette man' 
tener vn piede , tal volta mi fa digiu- 
nar lenza deuotione , ma che , forfè •* 
Sig. Modello voi far quell'opra pia* 
di donar quello bene a coftui. 

poli. E che bene fa di mettere in un pur 
gato rio una figliuola , che egli tanto 
inoltra di uoler bene, al fine non fi 
' pòfidar rhuomo, mi marauiglio di 
Fortunio,chelo confeglia. 

Cuf. E che uoi tu ch'egli faccia , quello 
alfine non èaltro,cheun feruttorc 
ne po faper tante cofe, ma io faprei 
trouar i kit ne dio , quando folli Vitto 
ria. 

Poli. Il rimedio lo fo io , e forfè meglio 

di ce 

•4 



r .di te, vqto far àù#«r?ÌW W^WfC- 
1;J chio , d'iiauer Fattojl epto lenza l!fyo- 
fte , forfè , cb« non ha la sommoqjfà, 
quello béjgiouanejco^c&e J^ajS a 
. per lei,' per .Dio^ che nie^o'iare.i, vt:qer 

inondo, - tiiTfj a- -. ì «ol 
Cuf. Quello èmejlior .<^{egnn»^ouc|ìi- 
. na iì ii.bera. dall'inferno, so io quei , 

che mi dico. inoibE''* 
Qh Dio.que.fta voka no#jfÌ a.% 
. tona l 'efier trop~p o iauia ? fio \\ vó- 
, glio dire vna cola , come quetìa', non 
/ lo crederà,, finche npn la tocchi cxjn 

* lAauj, & all'ho: a nò|a faremo a 

, ( teji}|iiji. (ìEjL'.'Jd ì • «' o jbSJ ..1ul> 
Cù£ Io non pollo far'.altro per JsruiruiY 

fisti! jì.a *)mu»à JT-if M >h|«.i^|ryM 

e perche normai ho fatto ilpiu, aaaa 
trigjairai , raro che la Signora!yj|to- 
ria "incenda dalla -propria" bocca del 

* miop j?<&enei -, r fv - .< , «^"h 1 ; •-' 
EqIù Se 7 j:u.rai L qucfto,irii d:> l'animo di 

;'c juln jea fa j P^KQP al fine' V ìtVc^aA- 

* ria vna pietra, k non fentiflfe il torto, 
'chelrFail paere. *, ' . _ ." ' 7 

Cu^Quefto habajacetq per fatto./ ^ 
PpJi. secoli , eio vado hor'a calale* di 
rò a Vittoria la cala come ila , tu v a 
'e vedi di trouaril tuo padrone , e fa 
r di mpdo , che paflando fotto le fene- 
(fcre di cafa noltra raggtoni delle lue 
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itooifetche lo farò fé nrir :dà leivPoi 
- lafcia far'a me , chi Urfarfe il SiM Fa 

pritio haura la Tua . 
**b. Deh Polindtra mia,tu vedi ch'io 
, fon nell'eilremo, aiuta queft'infelice 

giouane , che mi torni da morte 

- ... -yita ... j j t 

Poli. Lafciate far'a me, Cufmano va tu , 
e fa quel , che tocca a te .ch'io info- 
gnarò al Vecchio di far le f$>efe a buó 
<enno,reftateaDio, 

Fab. A Dio. 

Cuf. Ah , ah, ah, ah, e pure vna uolta 
quella volpe uecchia reftò prela,fe 
l'ha beuuto cortei . 

Fab. Oh Cufmano mio caro , tufei tut- 
t'J ben mio , per te potrò dire , fe il ne 

;3 gotio riefce , d'hauerla . uita . 

Cui. hor dite voi entrate alla prima , 
ch'era vna burla f 

Fa b. Non da principio, ma poi m'auui- 
di , che tufingeui, madimmi cóme tu 
hiifaputo le nozze di Vittoria. 

Cuf. 11 matrimonio l'ho intefo per al 
traltrada,e mentre v'andaua cercan 
do perfaru'auuifato , fopragionlì à té 
po che Polineftra , vi raccontaua il 
fa,tto delle nozze, & intefì.rhe ne lei, 
nè Vittoria fapeua , chi fofle quefto 
fpofo, però pt tifai metter'in campo 
qutfta burla , la quale è perriuù're, 

Fab. Tu fei il grand'huomo , ma dimmi 
- )<. come 
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come farai , che Vittoria l'intéda di 
Napolitano, fenza farlo confapeuole 
della burla. 

Cuf- t'è facile , non fapete uoi, ch'egli è 
innamorato della Signora Olimpia, 
c che lecódo la burla, che s'è ordito , 
ftaper entrar quella feraincafa vo- 
lira. 

Fab. Sta bene. 

Cuf. Hor l'una attacca l'altra , io me 
n'anderò aderto a cafa , e li diro d'ha 
uerueduto la Signora Olimpia nella 
feneftra , pervadendoli , che uenga a 
farli una sbarrettata>prima ch'entri , 
egli uerrà fubito > & io metterò Toc- 
catione in campagna, in modo, che 
Vittoria , che farà nella feneftra l'in- 
tenda, e creda, eh' ogni cofa e detta 
perlei,piaceui. 

Fab. Mi piace, ma pure hai tu intefo, 
chi ila quefto fpofo. 

Cuf. Di gratta andiamo , che per ftrada 
ue lodhò, perche non noglio perder 
tempo. 

Fab. A ndiamo , ch'io in tanto andar ò a 
trouarM. Gaudentio per farmi pre- 
dar il giacco, accioche le Vittoria mi 
chiama , uada prouilto d'arme , pe* 
quel,che poteffe occorrere. 
C. Daprudente,andiamo. ; 

SCB% 

_ ^ 



SCENA SESTA. 
Hermete folo. 

jler. XT^ furore amoris vehemctiu* # 
i»N cperò il mio difcepolo ne- 
briaco di cotefto figliuolo di Poro , c 
Penìa ( fecondo la Platonicafauola ) 
non fi cura d'vbidirmi , anzi fcherni- 
fce le graue fentenze , che non fine pó 
dere verborum* da quefta mia boc- 
ca piouono, perdifuiarlo dal cieco 
Puero,dalI'vna parte Tefcufo, poiché 
quell'età pacche non potelse ftar sé- 
7'amore , aliquando fo rerìeflfione 
in me ftefso , e mi ricòrdo della flori- 
da ftaggione , quando fop a di me 
triunfo quefto fancinllo , le ben con 
gl'anni , hi vìfto già mecum oleum f 
& operam perdere, vai più vna elegà- 
tia , che fi caua dalla tromba del Ro- 
mano Eloquio , o la dolcezza del Me 
tro Manteuano, che cento ,e mille 
ìonnacchiofi piaceri , che prima fron- 
te par , che arrechi amore, mi dole, 
che Fabritio hà pollo il pie sii quefta 
pania, io non voglio mancare per 
quel, che toca all'officio di buon mae 
Aro t ceterum (e non miafcolta , il da 
no farà fuo , al fine quando lo veder ò 
oftinato lo- feoprirò- ai padre, che ci 

$B*aj ' pro- 
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proueda,hor voglio tornare da monfi 
gnor Cfoacrnacorfij^piUegJigì'irpct 
ta per il chirograptu> 3 è leco per hora 
di quello. amore , tingerò longius ire . 
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Vlrgiirtio, crHavpijb o^nd 



Virg TL^it;. 
1 ben!*v 

dic3 da mia.parte *.cbe (ubtrp- v$nga 
a cafa mia per cofa , <. h'nnpoi t?a egli 
m'e fi.caro anìi.Q©,che (tfo^èrfu* con 
pagnia,non iarebbe Pcrftcta quefta 
ièlla la mia allegre^ /voglio incan 
toltornat'a cafa^e Veder vjwcl>ctie fi 
fi,* s: egli -tarda nundarò-PitfeJlo » 
. chelo trouj^cè« ! olw>tpyperche. non 
veggo l'hora di j»eder queiVvnico 

njiobenellla ri.ciirA/] mcì^: ) j^» 
Qlinv l'ho pur v^L}t© il crucfele ;? fra 
A !*ttenta LiUÀIat^ &neitfa-. .attftoche 

siiia^cgftSft flpfei t V;e*ttlJtficf»i ofocc'il 

»3-V*rg. O cala , che tanto beo rinchiudi • 

a.:'; . .jpiAiripftricckiOhtl ivii 
OKna. A Di^VirginioADio rfdefl'oli, 

-jjsm f^ac non potete fugùs* 2 ih <i-"B. . 
Virg* Che volete da\nc signora. Oli" 1 

Pi 1 *' 

-oi^ cento 



l/cente; difcortefe, disleale,che tu Tei , 
cometa non fapels'il tutto meglio di 
me / a quetfo modo fingi di ftar lon- 

itanò; ; r 
Virg. Io non fingo altrimenti , anzi v'ho 
detto la mia volcrità.fenza velo , doy 
u: clic duuque quietami, c non atten» 
dcre più a i cali mìei . 
Olim. Piacefle al Cielo, che lo poterti 
fare , ingrato , ma fe amore per mia 
fortuna non mi^ concede quefta licen 
za, che «olete.ch* io faccia . 
Virg. Fate > che'l fenfo, e la voluntà vo- 

lira ceda alla ragione. 
Qlim. Ah Virginio , hai torto a rinfac- 
ciarmi, ch'io fottopoftaal fenfo, folti 

, priua di ragione io so , che tu voi dir 

, quelli*, ma perdonami , parmi che po 
co difcorri , va di grada péfando tut- 
t'il corfo dell'amor mio, e vedi,fe dal 
fenfo, ò dalla ragione io fia guidata , 
t'ho amato , e vero» ma in queil'amo- 
re,che cofa hò date richiello,fol,che 
d J amàrmi,e fi come io hò fatto fermo. 

^proponimento d'effer tua moglie , co 
li tuingrato , ti rifoiueflì a efler mio 
marito , hor.vedi fe quello mio penile 
ro , e fatto pollo al fenfo, ò alla ragio 
ne , di (corre vn poco s'io fon degna 

■ dell'amor tuo, e s'è fuor di raggipue , 
ch'io lìa tua mogi ie , dunque le qive- 
(la miavokncàc ragioncuole, ,per- 

* ' ciie 



, che dite, che mi lafcio irfncere dàl 
(enfojhor più tolto conjil configlio 
voftro,rtpiglio animo d'amarui più, 
e dire , che voi mille torti hiu-te à 
difpreggiar l'amor mio. 

Virg. Fate errore à penfar,ch'io difprer 
zi l'amor voftro , perche l'ho Tempre 
(limato, anzi ringratio il Cielo,ch'v- 
na Gentildonna nobile, e beliate fia 
degnata ad amarmi , fiche crederi , 
• ch'io honeftamente l'amo ,& ho Ci- 
ro di feruirla, ma s'io non poflb corri 
piacerui in quello,che voi v olete,che 
colpa è la mia. 

Olim. Il non volere Virginio, fà che voi 
iió potetele di quefta oltinatió voftra 
idi querelo, perche fe voi conofeete, 
ch'io v'amo , e che per ciò defidero , 
che voi fiate mio marito , fetc obliga 
to d'amarmi in modo,ch'io fia voftra 
moglie , e perche fate altrimenti, ben 
vi pollo chiamare mancatore , &ia« 
grato. 

Virg. Mancatore farei,s*io haueflfi; pro- 
metto d'efier voftro, e poi mancarti, 
il che non potete dire . perche fapete 
quante volte ho detto alla voftra fan 
te , che per efler dato ad altra donna» 
non poflb attendere all'amor voftro, 
ne mi potete chiamare ingrato, per 
che all'hora potrefte d'ingratitudine 
accufarmi , quand'io diiSmulaifi l'a- 
mor, 
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fhOi% che mi porcate , ma io Io cono- 
fco, e vi ringratio, dunque a che pro- 
polito chiamarmi ingrato . 
Olim. Conofco d'hauer fatto vn fallo 
perche vi fò troppo honore ,voi fetc 
più d'ingrato , poiché non diffimula» 
te , che quello farebbe minor male , 
ma , dite cono fcer l'obligo, che m'ha 
uere,e con tutto ciò non .vi piace gra 
dirlo, hor quello e peggior vitio/ s noa 
rendere ai benefìcio conofciuto. 
Virg. Voi dite bene* quando la podeftà 
del rendere, ftà nel petto di quel,che 
J'hà riceuuto , ma fe non pò, negare- 
-ee ch'egli nonna efcufato, hor cre- 
rdere Signora mia , che trouandomi 
preio nella rete d'altra dónajnon pof 
lo fotisfarui , perche farei torto alla 
gentilezza.e cortefìa di c.olei, 
Olim. Tutte fon voftrefcufe , ma quaiw 
do folfe vero], ? fate conto fe colei v'a« 
ma come fò io.fe vi hà moftrato quel 
< U fegni d'araoreuolczza , che giornal 
mente'v'ha moftrato l'infelice Olim- 
pia , alPhora sì , che conofcerete l'o» 
bligo voflro, e spezzando la? durezza 
di quel petto, mi farete,degna del vo 
Uro amore. 
Virg» Signora OUmpia.io no nego d'ha 
uer conofciuto in voi quelli viui effct 
ti . che d'vn fìnguh T'affetto nalcerfo 
gli or»oJ,|ma paniate dall'altra parte f 

E a che 



chequefraCSentildtfnna jcfriò; *rmo, 
itì'^itìtto v i \ I ar g o do il o de 1 cai orelj, 
in maniera , che hautndo .dona.to a 
Ine la 1» berrà dell'arbitrio Tuo , fi com 
piace di reftar lerua, e di far cofa,[chfe 
«mi pj&celTe , finche pofibrdire d'haiiqr 
acquiftatoi vna dónaj fecondo il cuor 
>-o <ogj «ioUtdì*oa©& >3ib » fcflit 
OVi W. Tutto quello l'ho fatto io cp-V-oi, 
»poichèdal dì, che .incominciai a de- 
iìderar,che voi folle il mio marito, ti 
prefentai il cuore , e mi feci tributi- 
ria , e lerua in vn meddimo tempo , e 
poi nonnòaltro bramata.,. chcdi far 
t>ofa ,-che vi piaccia , la onde ben po- 
jceee dire cfhauer trpuato vna donna 
Ja vo'ltro garbo; mi dole,cheinon laiqo 

Virg. lo non vi poffòxdir'altro ,fe non » 
• ^he qtfella donna, mi Ihmarebbe. per 
caricatóre , s'io voleflì gradir l'amor 
> Polirò* 5 perché hauendoai'. danaro fc- 
ié' df ^marito ^ejtiogHc* conujenéi , 
<h'io a4Tvi léi i e<non voi'/contencacc 
*tf i dunque Signora, ixhe .Ifbme ipe^r 
?altro é deftihata quella vofha bellei- 
mlw ha^b^'jthi itti t o«oq vjlp m 
Olim. A nzi il Cielo l'ha creato per voi, 
e quella donna.di che voi dite,all*hò ; 
Ta vi; ftimei a peT mancatore- , fe non 
iìofferuarete quello à che l'hauete prò 

gw&T* perche accettandomi per 

ittfr. i-""^ moglie, 
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moglie , non fate {adótra la votfra 
■•itfcdG9U<ÌrV vi pp^rà- perciò chiamar 
*li Bfàneat<WJfc» anzji rv il tra. contenta Ui 

. . o | : v * 1 1 o$fl he e. fe^iir^ljlì^C-p^^iitov 
àflb^i^èojjK* p o- efl e f qu eli o , v o le te dun 
.*$H$u£, ch'ella licnnre./ci v ti prender jvoi 
. per ntoglie, dopò ^ehe l'tiQ promelìo 
d'elfer Tuo marif.pj.e leialtio.npn bra 

OHjn..nSpn : .V<3sftrc gira^.d^Ie Virgilio 

tention di quella GenEildpnnaojfonc 
potrei far gjui^nìencco che hauend'o* 
*3W*vp($tato ftìvic d'dìVr luo marito , i\ 
contenta , ch'io fia vpftra fnoglic,e fc 
iabiktg^^ ÀiQÉurò . confermarla .!ej$ 

pertaie. .ousborf 
tfr$V^ce<tot£h4i farm t i c ^fcvr,-di ceft 

i ;Cpi>traditicin jipme cjuei&aj maio 50 

Ohm, Cosi jpfs'm ficura d'cflerein-gra 
l^fgjf a sottra , coTjie ion c,ej;w , che- non 

^gi^unfl^Y^fiife^^f^ella^n. 

na ficontentajcn'io v,iipqn. «5 
©Uni. Signorie altro deftdera B cfy 

Virg. Hor vedete, come v'inganna la 
r palone, fe lei hauqiTe.hauuto.queft<y 

, ,penUero ,nonhauria ; pafTatpa guel 
^i'iia ch'i 
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ch'è fucceffo fra noi. 

OHm.Anzi non per altro s'è contenta- 
ta di compiacerui fe non perche ha 
voluto ridurui adeffer mio marito. 

Virg. V'hò intefo,hOr credete quel,che 

f vt piace.ch'io fo ben quel , c'hò pr«- 
meflb, e quella fera fi vedrà l'effetto 

OHm. Perche quella fera. 

Virg. Dico , che quella fera fentirete , 
ie quel , c'hò alla mia Signora prò* 
mdfo, fu per effer*io voftro,ò fuo ni» 
rito. 

Oliai. Io non v'intendo. 

Virg. Ne io ho intefo voi in quello, che 

cercate di farmi credere. 
Olim. Cosi piacdTea Dio di piegami 
"^all'amor mtOjCom'è uéro quel, che vi 

ho detto. 

yirg. Ah , ah ,ah , mi fate ridere fenzi 
voglia,horfu vero ancor farà quello , 
che fentirete quefta fera , quando) vi 
fera detto , ch'io fono in caia d i quel- 
la donna, ch'io amò , e come fuo le* 
gitimo fpofo > goderò quella fua bel- 
lezza ,perciò vi prego Signora Olim- 
pia à quietami], perche è impoflìbil* 
d'elfer voftro. 

OHm. Mifera, & infelicèOlimpià, che? 
cos'afcolci , dite da vero Virginio \ ò 
burlate ,:v * 

Virg. Che burlalo parlo con tutt'il feti 
no, già ho pi^efo per mogHe quella» 
■ ' - ch'io 
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ch'io amo molt'innanzi , che voi jn- 
comincianead amarm >e quefta fera 
mi fi darà il poffeffo, e faremo le noz. 

Olim. Ohimè, che afcolto , no2ze farai 
tu Virginio, ne penfi , come Olimpia 
rena in continue miferie , con altra 
donna voi panar dolce vita tu , ne 
t'auuedi , ch'io per te amara vita fup 
porto , dunque tu con altra fcherze* 
rai, & io infelice per amor tuo fquar- 
C'aròJemieguancic, ne pens'ingra» 
to , che mentre tu con altra donna ri- 
duo per te piango, e'ipiant» è tale , 
che non lagrime nò, ma gocciedifan 

■ gue,<jutft 5 afìlitt'occhi diftillano, e 
quefto folo non douria ballare,, que 

. (le mie lagrime nate/dal gràd'ampr* 
che vi porto »non dourian fsrmosllc 

, la durXpietca del cuor voftro / ohi- 
mè dunque quefta mia ragione mi 

farà tolta , guarda Virginio , e penfa 
ben', che fe le mie parole non fono in 
. tele da te , il Cielo , come tribunal di 
giuftitia,ti farà portai- la. pena di tan- 
to male. 

Virg. Qigratia Signora IQlimpia non 
piangete, perche quelle voilre lagri 
me mi fon tormenntd , confortateui # 
che qui non v'è rimf dio. 
Olim. Dunque in vece di farmi la gra* 
--tia j raicojitf wtate.a pacienza, <*himc 

F 4 poc* 
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M'poca cofa e all'infermo il conforto^ 

* 'feuza fperanza della (alute *non ^viè 

- rimedio eh , baita Virginio Quello 
torto io l'ho da te, e Dìo farà le mie 

'* v3trttett& . di,^ts tn\lQ 

Vir . Io non fo , che dirai altro , entra- 
te in cafa fe volete;che noi? poflb più 
~ : afcoltariw.reilate in pacecv i >b 

Olim. In pace mi laici ingrato conpa 
role, ma' guerra , e guerra mortale 

- mi dai con fatti .*Qual tigre crudele^, 
qual velenofoferpe, non fi moueria a 
pietà del calo mio , mefehina Olfm- 

« f>ii,fe quel, che.dice Virginio e vero» 
come reiterai nell'honor ,tuo mac- 
' chiata per Tempre , Ampre a te ricor 
! ro ,habbi pietà di me in queft'eftre- 
»■ mo, ch'io non perda li fior'dell'hoiior 
•Ifenio} per hora altro fcambo non veg- 
► gO, tH'fc man dar Lima da Cufmano, 

* & auuertirìo di quefte nozze , accio- 

* clic m'aiuti in quefto pericolo, cofi fa 
ro 9 e piaccia al Cielo di tenermi la 
mano (opra , ch'io non incori a in va 

-n perpetuo biaftno. 

SCENA OTTAVA» 

imi »to,v Htttìp '*!* >™y t v5'}$i*q 

Polineftra, Trofpero, Cufmanoì 

Vittoria. 

Poli. LJOr faria tempo, chepafleffe 
IJL il aoftro fpoio » pei far toc- 
*: cat 



ì r * ?)»f cqb. mtòp a iVitCGj-j^qac/U; pa*: t y> 
-gàfcHLdelpadfc j»ella non la pò crédere a 

" J fl zì c^'ÌP 9ó.n gitana quejle .quattro 
lagrime , n.o#. era pofljbj le à^afcbl* 
Wrmi, forfè , che Cufrruno non mi re 

Or Clt à Ì>gH* : P^r il rrlo , come-potc T 
Uà faper tante co/e, fe non fp(ìe vero . 
P c ?fi,&e Sant^n^e.qio» ,ca.m 'haidonatq 
fin &ittf? *f bjj fte nianexa lq &og)io 

*are. . sitlo? *Ròto'$a;rn , 07 
/P<>li.Ohecco lofpofo con CuAnano,J^ 
-£Ì8>fe và : bene, voglio iora .àuueuir 

Vittoria. » 
Cu/. Fate , ch'ella refti contenta cr vn 

«forgiato inchino , moftrate con vna 

profumata^ r^eren^at, d'amala pi à 

di 4u*l,cTitt detto -aliali 1 .*' ' % 
Prof. Qual'èla fene(tra,ca l'hai ueduta,' 

ca manca a me de fare Je leuerentie, 

carnaggio fatt'auto a ito monno/. 
Cuf. Ohimè fiamo Itati pigri, né la ueg 

goinquelWfcneitra , doue la yid'hor 

hora. 

Prof. Mala fprte diauolo » ex no» doniuf 
tricare tanto, frate, ca hauen'a defìde 
rato di bedere Ito*- Sole prima .tch'en- 
traflì ila fera alla cala foia. 

Cuf. Io non uì hò colpa , perche fubit o 
correndo fon uenuto ad auiiaruì , ma 

che importala ogni modo quella fera 
la goderete. 

«froi, pQ che ui a aera me la boglio go- 

* f J. «fere* 
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dere, è'/ofachefta da fpf ezzare ; '&cci 
cìerto Cufmano , ca m'acquifterag. 
gio na moglierea gufto mio. 

Cuf. O buono, ò buono . 

Prof. Che dici f 

Guf. Dico,che*l pender vpftro è buono 
- queft'è Gentildonna, ricca, e bella . 
Prof. Horfù non perdcmo tiempo,iamo 

ci con Dio , accioche co lo, per tiem- 

po,mene pofla trafire. 
Vite E pur vero,mifera me, ma s'io noh 

f ò di modo* che non riefea, mio dan« 



no* 

nv~b r. 
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SCENA PRIMA. 

Liuia > Cufmano. 




Hsì , si Signora, è me> 
lticri pigliar la fortuna 
perle treccie, quando 
ci viene innanzi, e non 
afpettar le difgratie-, pouera gioua- 
netta, forfè* che non è lucce/s'il cafo , 
di che s'è dubitato, Harà frefca que- 
. il'mfeìice , hor che ? Virginio ha prefa. 

per moglie. Vittoria ,*hora , che cofa 
I potcèiar Cufmano ? per mala forte il 
tempo è tanto breue; ch'io da per me 
non fa pen far cofa, che mi dia fperao^ 
2a, Olimpia infelice, a che rifehio 
• veggo l'honor tuo, meglio farebba 
ftato 3 che tu fofC morta nelle fafeie, 
che vincre, per actjuiftar vn perpe- 
tuo biafmo ♦ o che mina , o che mina 
è quetta , ecco il Sfg.Vabritio, che per 
de la fua Vittoria , con si notabil mac 
chia Ji cafa fua, col tempo fi feopri- 
« rà ogni cofa . & ecco Olimpia fpecli- 
ta, oh Dio fa tu per mifericordia , che 
flnefto matrimonio non habbia effet- 

F 4 10, 
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fejrb , che mi par veder c|uefte ftra^é pie 
ile di fangue , non so le la patterà vir 

'ginio, che non habbia la ìiia parte, 
Dio ne guardi , ch'il Sig Fabritio hab 
bia vn minimo iofpetto , che farà dqp 

Cria vendetta del fatto fuo . 
uf.*Hor'è tempo, che Liuia risfcuail 
mio padrone, eccola a tempo . 
liu. Oh ventura ecco Cufmano . 
Cuf. A Dio Lìuia» Marno in ordine t 
liu. Non damo a tempo . 
Cuf. Perche; 
liu. V'è altro di nuouo 
Cuf. Che cofa / ■ ssusqls 

Ziu. Sappiane fiamo minati tutti» 
Cuf. Perche / 

JLiu. Perche Virginio ha prefo per mo- 
glie Vittoria, & egli medèiìmo l'ha 

* J detto ad Olimpia, hor fa conto tuùtt 
che pericolo ion le cofe. 

Cuf. Non V'èaltro,chec[uefto# oa 

Liu. E che pò effer peggio S 

Cui- E nulla si\ Vergi nio l'ha^etto an« 
cora à me , ma non dubitare , c'hò tro 
nato il verfo del panno jipero c'ega| 

1 cofa anderà bene . 

Liu. In che modo t 

Cuf. Bafta , ch'io credo d'hauer fatto 
tanto , ch'il matrimonio non hauera 
effetto , e qutl , ch'importa Vitoria 
farà del Seg Fabritio , talché Vergi* 

Ò9.2il [°iza <k effer marito del 



la Signora Olirrpia , tìia, allegrarne^ 

-''tCjcfieIa'vinjceTemo!<jmo.*) <t 
Xiu. Dimmi qualche cofa , ch'io Pflfla 
dir'aleiper confolarla, ch'èpiùojor 
ta,che viua . 
Cuf. Non è tempo adeffo , lafciate far'a 
. ; . me ,tu va a cala , & afpetta il mio-pa* 
13 drone,iche fe ne yié pian pian^, c^'io 

mi partì innanzi per auifart;. 
Xiu. Qndta burla mi da al nafq 3 ncm/ni 
! par, che fìa tempo da cianciare. >. 
GuL Eh va a fpallo Mercanterà d'vn* 
foglia , fappi , che quella burla fu U 
tiriaca control ueleuo di quelle noz- 

m m a 




i fee dill'alrra,và.e faquel, che thò 

detto . ? 
Xiu. Io me ne vado conf ufa , ae fapijò / 
- che dirle . 

Cuf. Va dico, non voler fapcr'altrp 5 
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Cufraano ♦ Polinefira . 



oiirr; r: 



Cuf. TT!Orio voglio tp/nar per foV 
Allentare il mio padrone , c'hfr 
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rinuention mia . 
poi. Vh , come fobico li voltò il cernei- 
*^lò , ben fi dice , che fuccede in vn pun 
to,quel , che non fi uede in mili'anni , 
s'è }pur [pezzata quella durezza , mi 
manda Vittoria à fcauezzacollo atro 
uar'il Sig . Fabritio , e menarlo a cafa, 
oh fetice fc giouanetto ,e che noua ti 
porto . Ma dall'alta parte non è gran 
cofa quella f non fon io fciocca, le mi 
d'innanzi quella pratica ?.certo è, che 
.s'io chiamo Fabritio,egh verrà volati* 
J do , Vittoria le lo introdurrà in carne 
ra , hor'in che intrigo ci troueremo 
- quella fera , quando verrà il vecchio 
1 con lofpofo , e trouerà coftui in cafa? 

• oh Dio. il pericolo è- grande, ma la 
<>4>eeeffità è magiore perche l'effer 

Victoria moglie di quel Napolitano, 
. non me'l pò patire il cuore» mrrilol. 
uo finirla , e vengane quel , che pò e(~ 

• 4ere, al fine il Sig. Modello vedrà .che 
#uttos'è fatto per vtile,&honor di 

s* cafa fua'l OD lì , A /I il 0 .2 

Cuf. Voglio aiutar quefta buona inten- 
tione t che non fi muti > i Dio Poi ine- 
rirà bè , che ti par del mio padrone? 

^oli. Oh Cu fma no tu meriti la mangia, 
ma flà allegramente , che perqueft'o- 
pra buona , Dio ti premieri . 

Juf. Oh fi tu fapeffìil modo', chehò vfa 

• .«o^io ii dì/fi, che JaSigaoja Vittoria 
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«ranella feneflra , e che potria veni-' 
re a vederla , egli fubito corfe , e noi! 

i'hauendola veduto , « tornato a cai* 
con propofito difalirquefta fera, co- 
me fon rettati con il Sig. Modefto. 

Polì.t Non farà a te mpo,perche Vittoria 
quando toccò il vero, buttaua fuoco* 
e perciò mi manda a trouai il Sig. Fa 

. britio , per menarlo da lei. 

Cuf. Prudente donna, a dire 1 vero, dàl- 
l'vna parte mi piace per hauer libe» 
rato lei di failidij , ma dall'altra veg» 
go ^'hajuef vfato tradimento al mio 
padrone . 

JPoli. Che tradimento / anzi fu opra di 
carità . 

Cuf. Veramente quefto fu il miopen/ie 
ro,che m*è parfo fard gran torto al- 
la Signora Vittoria fe hauca coftu* 
per marito, e mi par, che l'intenda 
• a liberarli con il cambio d'vngioua- 
ne bello , gratiofo , e ricco , com'è il 
Sig. Fabntio . 

Poli. Ho "mi faprefte dire , doue lo po- 
tria trouare. 

Cuf. Vattene a ftrada Giulia verfo la 
r fchiefa di Fiorentini, ch'è nel fin di 
quella ftrada , li vicino trouerai vna 
bottega d'vn, che fa le fpade , diman» 
dail maeftro., che te. ne darà noua, v^ 
prcfto ,nofl perder tempo . 

«fife E?£d»il opachi vote, ch'io 1q 



; ' conerò:* pefo , a Dio .' * 
£al A Dicala cofa va bené,io noti veg-* 
t gp l'bwa , che Fabritio entri in cafa 
mi yQ{ Victoria, che poi ne parleremo, ma 
non -voglio lafciar indietro la burla 
«del naip padrone , per ferm'r ai Sem- 
profia , andarla felicitarlo , fe pur nó 
<è partito di cafa , ohhauéreicaro,che 
SemproOa. rincontrane per ftrada , 
. com'io li dift, per veder come là rifai. 
. . uè quelj^beaia . -, * W1 aivfi,; 

scena terza; 

tempro fia, TFrancefchìna , Profpero ve- 
llico Hebreo ^Ljuia • 

em ^ n PÌù^opi-ù , ch'io non pof 
X» fofar maggior'errore, che ca 
ferire, ogni eofa teco . 
*ran. Ha uete ragione , perche ve ne ro- 
de mal conto . 
£em. Che occore dir tante volte il me 
.defimo, non vedi, ch'io fono innari 
morati^ ' •yisuor 4 ' 

£ em /, Dunque è neceflario feguir queJ^ 
ch'amor vole, 6preiancor io cófiglia 

re , dar conforto all'infermo , è poca 
cofa. J 

fran. E vero sù 3 mi Ci talgi la linguaio 
JP^flo gji^fia maledetta 1 Wa, che vi • 

- *™ - preli?r 



S.^efi'catH'affatione . 3J ,rf<> d< . ! 
Sem. Horalcolta . qui verrà il Napoli 
siano, fòlppi fare i come c'bà detto Cq r 
mano , hai iucefo / -, 
Fra». Lo farò . A* tiik ; J 
Sem, Ma oh ecco di qua qucfto crudele* 
. con l'.habito dell' IkbreO, appajiti*- 

'rnoci.chenonciveda. , 
Fran Che foggetto d'efìer amato . 
Prof* Mòfc; cada vero ocfciunp fe pò 
faremaftro de le co/e delomoflBO, 
a guarda a cKI;m?htt r ri:<iuttd amQfcfV» 
farmi véftire Indio , ca non c'è Reio 
nattione de chefta , & c pericolone» 
« lo iuorno deto iudieio-. me.foffe rin- 
, facciata fta cofari* iefTemspne cu fiu- 
tone burlanno.burlanno ì man ha g- 
. gio tanti fotto , ch'è no. diauolo .au- 
to nonè.ca no poco di uergogna , 
quanno fefapeffea Napole, ma*he 
ne boglio fare , trent'è treui'vno, noa 
pò effere>peggio de mò fa due a.Bqj* 
quando incoppa la cclona de la Vi- 
nària,, a fuono di trombe, miuittero 
paffa cinCo milia perfone , a la fine fe 
faperàc'haggio pigliato mogliere^f 
na Gentile donna, horsù mi boglio 
mettere in ordine, e fare finta dicom 

prare robbe uccchie , ca chefla Uuia 
doueria itar'attenta. ca pe no fapre 
Ja lingua de Roma-, potria effer>, da 
facilejcanofciuto . Robbe vecchie * 
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Sem. Oh oh, galant'huomo. oh rti , che 
compii robbe vecchie «(colta. 

|>rof. O che mal'ann'haggia l'arma, de 
patroto, eccomi fpeduto, chitl'èquil 
lasfonnoiata deSemprofìa , chi dia- 
uolo faraggio mo, fe mi caoofce. 

Sem. Io Pianerei da vendere vn bocal 
d'argento , e verrei comprare vna -zi- 
marra nera , la più belliche fi poter- 
le trouarc, fe mi vókte far buon 
partito. 

■frof. Lo bocaleloboglio fenz'auto, c 
velo pagaraggio , che reftarete con- 
tenta, e la zimarra la frolleremo , che 

• lìacofa domaelta veaite no iuorno 
*- alla chiazza nclìra, a chella bottega, 
•$ che ita in fronte allo vicàricllo ,ch'è 
- incoppa la Arata , che correfponde 

• alla.preta de lopefce , ca vi feraif ò, 
fnò non m'impedite , c'haggio da fa- 
re 

Serti. Fermate di gratta, ch'io fento pia- 
cere di feritimi parlare, quefta voftra 
fauella , per qua nt' intendo, inoltra 
che voi no» fete nato in Roma. 

Trof. Madama non è tiempo cheftoda 
chiacchiare, nauto iuorno parlere- 
mo chiù alongo, mò vao imprefeia, 
ca nò Prelato, ch'e fatto mò Vefcono 
m'ha commeffo , ch'io ii troui nòfor 
nimientodi coramo, e mi fta afpec* 
tandopella ri/polla. 

Sem. 
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Sem. Ah, ah, ah, ah, chi non ridere di 

3uefto parlar Napolitano, for/e, che 
Hfcrifce dal parlare di quell'ingra- 
to di Profpero, non t'auuedi Fran- 
eefèhina. 

Prof. *Da vero l'hauete canofeiuto , pe 
dicete la cofa come Ha , io piccirill# 
m'haggio alleuato a Napolc fra ce r- 
t'aute Hebbrei fcanofciuti , ma io du 
bitanno ,ca non foffe fcoperto,infìe- 
mé con due ante, e ce ne femo venuti 

aRoma^ou'haggio trouato cierti 
parenti di patròmo. 

Sem. Certo , che v'amo con tutt'il cuo-' 
re, per efler'allenato in Napoli , per 
che vn'amico mio è Napolitano , & 
io Io voglio bene, quanto l'anima , fi 
ben'èil più crudele , il più difeorteà 
del mondo. 
Prof. Fai bene Madamma meia ad ama» 
relo,e minci maraviglio, eaquiffo fia 
difeortefe , quarech'auto penfieri {de 
u'hauer'a la capo , che li rompe li 
chiocche. 
Sem. Volete, ch'io vi dica il vero Je non 
• forti Hebreo,direi che voi fere fuo fra 
télló ,- perche fete tanto fimilea lui, 
che parete il medefimo. 
Prof. E che vi penfate , l'huomìni a| le 
. vote s'affrontano, caparemo l'iftef- 
fi, yà indiuina perche. 

Sem» E vero , ma io no hg vedutole iq 



' #4 o A T "T O' 

tcfò inai una fowglran£aiOomc<ft_i^' - 

* Ha , mi pajnaie^rt lina! &$n^ idi Co- 
media,di'lnerff>raiKefcKina»351ib 

Fran. Veramente Ma domìa k coftuiino 
portale quelJa bcretta giaHaiì quei 
fìeftitoìdiaerfo, c;fett ja fpada »iio 
«r rerci;checo!HiièProfpeTOi • ..«/>ib 
?roi.Mòfi jca.chiftoirlu cmikP d.eU'or 
4 co, Madama, la'faùóla etógajajjio. 
frati. Madonna>uo>lfcte,che\irdica i^ue 
J , a-o , «li par coftui iliioib-oSiflpantàra* 

fo ; a gl'occhi, atti, frantoi al •. parlar e 
•e aditeijitooiii.'. 9:1:. c*i r;0 «wafr 
J>rof. SO la mala pafcha . che ,Di'o te dia 
: ecci: propofico , ha uste uolja 4-k ofa- 

rimecofriu.Qi^p t ^n5d oSgèvofot . 
ÌemjL>B*Ì Ragiona 'Jnraiicefchin^.y 

ftuiè Profpero", all'atto. di. quella**!* 
■j.r «a -j;l^eo»ofàtfjtftdim*m crudele. » 

4 perche ^rMl^ftflVWi*^^ \ofrt 

• J*rof. Quareche gran diauolo mi ti me- 
l na da nautica ^p^^aceijo,,^ fcai 

dicennode Profpero,io mi chiamo 
r Iacob Soro mia,.pattomo le 'chiama» 
ua Lmarez , Vauoma leconia , lo p*- 
dre Rodano , uoi * ch'io te faccia po 
calen narro de tutted$ mie, > 
$em. A punto, tu (ci Profpero . e ben. 
, (ciocca io farei,s'io non ti coriofcellì » 
tu Tei quel gra n Cauaiieri eh . 

irof. ma l'anno , cJie£io ti diaj 
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-fero faysf ora galere, uattennepe 
fatco tuo , ne boleri la pcc'aut'o;*o tft 

Sem'. E'da ridere; & è da'hauerne pietà 
.del fatto tuo,bel garbo di Caualier 
eh ; hor dimmi la. uteri tà , che h abito ' 
è queiiq'Un'I .1 triti* 

Prof. Oh , che. (contro diabolico èlUto 
chefto , hora fa cunto , cafongo Pro- 
fpero^à.Xhfc/n'h^ d afi fare tu£ non 
t'haggio ditto, ca co mico ci perdi lo 
riempo , chuThabitó face'io mò" , tu 
pe (grafia non mi rompere la capo, 
.ùattene pela uia tua . 

Sem. Hò voglia di gridare , edi far cor- 
rere la corte , acciochcdi pelo ti Por- 
ti a torre di Nona j per hauer'ilncafti- 
go, che. meriti , ma il ìifpetto dell'a* 
mor , che ti porto ingrato , mi tiene t 
-mi batta, che t'ho conofeiuto perta-J 
■le, andiamo JFrancefchina. 

Prof. Con a legione di diauoli , sfonno» 
.lata,cortuita , ca pe SatuoBiafe , fe ha 
uea la fpata «l'accidia , ma non è tieni» 
* -|>o di trìcare chefto , ca non faria gràÉ 
icrofa , eafta uaiafla ijetfea chiamare 
l'AgnelilIi , e farime pigliare di pelo* 
« lo , e lo manco faria cheft'habito s ma 
bona forte, ca mi, trono turinola la ca 
ifadifta facci bella, horsù, con ardire 
lamoxofo, chi ha da vendere robbe 
vecchie' (no 

Liu- Apantotadeu-'eflercoflui il Napohta 

%fóou pioti 
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Prof. Ecco na vaiafia , ch'cfce fora» chi- 

fta dcu'efìferci Robbe vecchie, 
liu. Oh giouane , alcol tace » venite su p 

che vogliamo vendere vn mantello. 
Prof. Di bona voglia, 
liu. Entrate, entrate Sig. Profpcro, oh 
• i'hauete fatto da pratico. 

SCENA QVARTA. 

Fabritio.Polineftra, Vittoria. 

Fab. r Ara potàbile quel , che tu dici . 
O pofs'io credere,che Vittoria mi 
chiami a cafa. 

Polì. Jfonfolamente vi chiama, ma vo- 
Je a difpetto del Padre,e di tutt'il mó 
do,che voi fiate fuo marito. 

Fab. Ringratio il Cielo , che dopò tan- 
te lagrime, m'hà cóceflbdi veder que 
ft'vnico mio bene piegato all'amor 
mio , e s'io fapeftì lafciarla vita per 
quetVoccafione^orirci felice. 

poli. Dio vi fcampi, mora quel Napoli- 
tano mille voice , ejuiuanda qnefta 
per la fua bocca / 

Fab. Oh Vitoria anima mìa, ecco» 
che con quell'atto mi paghi con l'ufu 
ra , tutti gli tirati;, tanti fofpiri , tanti 
tormenti, che nel corfo di doianni,hò 
patirò per amor tuo. 

Poii.Sig. Fabritio afpettatc qua .ch'io 

UOgllQ 
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Voglio uedere le il padroneè in cafa 
perche fi amo tettati con lei, chefci 
vecchio arriuaffe prima di noi» in tal 
cafo v'introduchi dalla porta di die- 
tro in vn camerino , ma s'egli ?ncof 
non è tornato, fcederà lei qui meco 
a 1 iceuerui . 
Fab. Andate ch'io v'afpetto. Io pur Io 
vedo , che Vittoria mi chiama, lo ve 
do , e mi par'di fognare , perche co- 
irei è quell'itteiTa , dalla quaie,hori- 
ceuuto mille toiti , & hora con tanta 
gratia mi chiama per fuo conforte, 
deh Cufmano,che obligo è quello, 
ch'io deuo alla gratiofa^ e fottile 
ìnuentionc del tuo ingegno f con la 
quale, in quefto gran pericolo, hai 
fpezzsto li durezza di quel petto , oh 
dolc'inganno, che mi fai in vn punto 
felice , lucceda con Virginio ogni gra 
- cofa, ch'io no curo , pur che coftei fia 
mia moglie, ma oh ecco il mio bel So 
le , aiutam'amore , che non mi con 
fonda . 

Vitt. Ben venuto Sig . Fabritio , vi par, 
che tardo fiate da me chiamato , eh / 

Fab. Non è tarda Signora la gratia, che 
daV.S. mi vien fatta, anzi è più ca* 
ra , quando dopò lunghe fatiche 
%*acquifta . 

Vitt. Io confeiTo,che V.S ha fofferro 

molto per amor mio^raa di grat ia uó 
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. ui dolete -.-perchecdfì richiede Th#- 
. neftà .dWna.iGentildaana , anzihofa 
Ji uoglio , cheui ral legnare, perchofra- 
uendo' prouato di qual portata fia-la 
t* ttoftrajaoghe, conoicerete d'efler fat 

• to padroni di perfona ,che non (i mo 
ue volentieri , fiora m'è parlo di chia 

c marui Terna fapUoa4i'riiio ; pàdr'e , per 

3 'quejllat%lrc'intender8te ."io camera 
mia, voglia, ,cbc noi* fiatjemiomari- 

• to, ecometaleuijriceuo,eipero ^che 
; mio padre reitera contento di folle- 
tto , ch'io fò per zelo dell'honore ;di 
cala Tua. 

Fab.. Signora mia, Signora di quefto cuo 
' re, io non paiTocome iiorrei dirnb- 
. (trarui» con parole quanto m'è cai \ 

• lagratiai, cheuoi mi fate d'accettàr- 
o mi per quel feruitórq s:tche^nfolc 5 io- ' 

nanzjme li diedi , uoglio che Poliiìe- 
iha fola, faccia uera , efedelteftimo- 1 

• "manza deil'amorjche u'hò portata; e 
. ì»«del derìderlo , rljehQibauuto d'luiier 

uoi per mia padrona , prego Dioj dbl 
^cc rtìio bene , Chcuógiia quefto com- 

4 roune-defiderioniiotiro abbaceiare ,J 
»»conif«nr,o-, & inqiiTolubil nodo', con 

ììì quale cHegaremo tniieme eternai 
vmente.drfgftì»; & ' '• ' » • 1 
Vit. Sig. Fab/i tio ,'quefto non è 1 nogo 
di ragiotìar dilungo j lalitejsù , chef 
entrarne in. cimerà mia, come mio • 
f \* legi- 
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fi itreghcrà volentieri, . t.-.f.- 1 
Poli Incendi "ti fine , Vittoria hebbe no» 
ua di cofì facto parentado , e perche 
quefta fera lo fpofo s'afpett ? in cafa , 
lei il fdegnò in maniera contra del 
padre, fi perche non li fè parola di 
queito , fi ancora per edere quel Na- 
. politano perfona vana, e di poco con 
to,che iubitò chiamòil Sig. Fabritio. 
& io c'andai a chiamarlo , e s'han Ha- 
tofede di raartio, e moglie, talchi 
horaeflendo quel giouane mai ito de 
Vittoria , per amor mio farà, che quel 
la fua fante, fia tua moglie , nó ti par , 
che vada bene, 
Pin. Queft'è vna bella fauola,doue l'hai 
trouato , eh va via , fa conto, ch'io so 
ogni co fa. 

foli Che fai tu, hai torto Pinello a peji 

far, ch'io ridica la bugia. 
Pin. Voi tu farmi vn piacere. 
Poli. Si. 

Pin* Digrada ragioniamo alla feoper 
tadi che hai paura rhor , che il big. 
V irginio e marito della tua padrona , 

Poli. Che vai dicendo di Virginio ,io 
non t' infeudo. 

Pin. Tu fìngi meco , credendo, ch'io non 
far pia ogni cofa , non fo io,che il Sig. 
Virginio e giaciuto tante volte con 
la tua Vittoria , per mezzo tuo , & 
hoggi s'è fatto lenza faj?crfi altro dì 
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Poli. Pò ftar la (loppa con il fuoeo,buó 
prò li faccia, sò, che non han potuto 
durar lunga fatica^'afialt* c dato , e 
li rocca c prefa, • 1 Napolitano haurà 
patienza , che non v'è più fperanza . 

piu. £cco Polincftia , cottti mi potria 
lenir di fcrupolo » intorno al fatto di 
Vittoria con il mio padrone,elia non 
sii negarà il verona nto più hora.che 
fon fuor di pericolo, mi voglio acco- 
dare , che la veggo ttar penfofa , chi 
sa quel , che pò cfl'ere , fon tutto vo- 
lerò madonna Polineftra. 

Poli- Oh Pinelo mio, che buona noua t 
mi dice l'animo.c he tu voi lapcr'qual 
che cofa della tua Liuia eh. 

l'in. Ne sò tanto , che mi di fpiace /a lei 
non occorre penfarci più. 

Poli. Perche, non dubitare, che ti dò la 
fede mia, che molto predo haueni 
coliti nelle mani ,Jperche hò tarocca 
(ione, ch'io Ipcro, che fenza fa ilo Li- 
uia farà ia tua. 

|>in. Canzoni. 

poli. Perche canzoni , t'hò io mai detto 
altroché la verità. 

pio. E vero , ma Dio voglia .che fueec- 
da» come dici tu, mi, che occafionc e 
quefta , che t'e venuta innanzi . 

« j à . Balta , per hora non ti poffo dire 

* .ero. 

** Hai.il torto ♦ che fi foflc cofa della 
ria. vita. 



Q V A T O. \4t 

vita,non mela douteiti negare. 
Poli J.acofa importa più di quel .che 

tu credi, però fiij fecreto Tinello, che 

ci va la utta mia. 
Pin. Non dubitare > tu fai s'io ti voglio 

bene. 

Poli. Per quefto mi fido di te'» hor fap- 
pi,eh'è vn'anno.ch'io hò pratica con 
quello gicuanetto , figliuolo del Sig. 
fornello ch'è padrone della tua Li» 
uia quale e in eftremo grado acce 
fo dell'amore della mia padrona. 

Pin. Scàafentirc. 

Poli. Che dici. 

Pin. Dico ,ch'è bella a fentire. 

Poli. Afcolta , per rifpetto di queflo GS- 
tirhuomo , hò più voke parlato a Vit 
toria dell'amor fuo, pregandola ,chc 
fi degnale gradirlo , perche haureb* 
be fatto opra con il vecchio^, che gli 
la donafle pe r moglie , però non fiì 
mai pofiìbile , che conci li volefle do 
nar l'amor fuo , eflendo veramente 
quefta giouane la più honefta » ch'io 
habbia praticato a di miei, hor quan- 
do erano le cofe difpcrate, per buon a 
fortuna del big. Fabrieio , che tal'è il 
nome fuo , s 'intefej, che il Sig . Mode- 
ro trattò fccretamente , di cafar que- 
fta fua [figliuola con vn certo Napo* 
titano. 

Pin. Ohime # qucft'eyn , intr?go,cheno« 



legitìnìu fpofo, con cfuefto peròjphe 
voi non h abbia ce •f4dipn$>rnè p ote- 

3 fta l'opra di me , fin tagtq schfi. verri 
mio padre , accioche con II contento 
fuo, fi vengh» all'effetto. 

Fab. Fnte di me , quel , che volete ani- 
ina mia , ch'io fon qui per vbidir'a 
quelìoj'che.da leijmi farà comandato»' 

Vite. Entrate ,ch'o fò la iirada». l'oline 

Poli. Non penfare, ch!io v'abbandoni 
nò , anco , non ci tempo dillar dpi lo 
li io camera. 

SCENA QJINTA 



V ; 



Tinello /Polinefira. 



Pin. TN cafa non fi fa altro , che, {raj'a 
JL piacere > e eia le he dum dimoerà 
£ nel volto il contento di quefte nozze, 
maio , che non patto affa ggiar quella 
^j PÌloUcrepoinmé fl;^o if "emi è pja « 
( ,£Ìi)ta quella joccafion^jd'.vfcir fuor,di 
.yCaia^c^'n ;'Ìjf9[if^'d| {Recitar il Si.g. f la 
gJHo, pcr.n(-n veder ;quel bnuofo di^lo 
jj dello jtenef.iOjbracciQi il Sig. .Virgi- 
nio , come v$jt %óla', il quale , fe npn 
•lutante volte a (oilazzo có Vittoria , 
hà fatto gratortoalla Signora Olim- 
pia , la quale ogni giorno li faceua 
milk feongiuri. f. J 

G Poli. 



•tlfl qùefVabiorc , i:7 matrimonio fraloro # -q" 
Poli. Sadta Maria foffo>«l tfògno , ti pur 
foli delta, tu noti Mp'3té& , 9 %e'i t &Tor 
cz i da ; Pinzilo , che Vai dictnuO,.vdi tu» 
che Virginio (ìa flato con Vittoria» 
é," t follazzo, e che : fia Tuo marito. 1 
*t?in. Signor fi , &: hoggi il Sig. Mcdefto 
i-i ha conciufo il parentado con i) Mg 
is y ; Martio;per Vùgfoio ,-ffchoraeio ca- 
fano(tra,cqn penfie.ro di condurla 
qu.ft'a fefat^derla'rt^Kfc'A^ 5 ^ 1 
Poli. Dio m'aiuti , io vò dubitando di 
#3 doppio inganno,- ohimè Po! i né Ara 
fuenturata l hor drmmi la verità l'i* 
hellojCome fai tu qutfte coléJ rj| ^ 
APin.. Virginio niedefimoltià T còrìfe(rà«> 
ég; £ we. q ut > r ; fc i^-y «nnq r f c m 
3EoU;« iVirgiqio -dice d'hauer goduto 

Pin. Signor fvper mezzo tiio, e ben ve- 
. :* ro, che tu non hai valuto {coprini fe- 
- : co ^vergogna ì.ì\< ci ftir queftò frtidi* 
l >' mento al tuo pad torte y e p- Otìlina 
^-f^a?fù quello ,' eh e manéggio il rìSgo- 
tio coh te^ocèif Virgtni(*(3^^^-^fi 
Poli. Oh tradimehto'maipin itttefo-i oh 
z ' Cu fina no traditole, vna > e due vol- 
te m'hai ingannato,Pine)lq per amor 
di Dio fìj fecreto, ch'io voglio, che tu 
* fappi ogni cofa,e conofceroi,come so 
fiata querta volta rinchiafain vn*fac 
co , da quel feiagurato di Cufaian*. 

G $ Fin. 
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Pin.Hordhchemi par miiranni lenti- 
re il fondo di quefta trama. 

Poli. Iohòfcoperto l'inganno, hor fap* 
pi , che Virginio non fu altrimenti co 
Vittoriaafollazzo, ma con Olimpia, 
quefta figliuola dei Sig. Coi nel. o , la 
quale e innamorata del Sig- Airgt- 
nio , e dubito .ch'egli ancora s'è in- 
gannato d'haucr prcfovna dona per 
un'altra. 

Poli. L'intendo ancor'io.quefto Cufma 
no inganno il mio padrone , che prò* 
mettendoli Vittoria , li fece per mez- 
to tuo hauer Olimpia nel voltro ca- 
merino. 

Poli. Co fi và , perche Cufmano diffe a 
me la prima volta , che mi parlo , che 
Virginio , & Olimpia , s'amauano ,e 
che volean goderti inficine, e mi pre- 
gò, ch'io li preftafli quella ftàza , ch'i 
giù della parte di dietro , de la no lì ri 
cafa , doue poteua la Signora Olim- 
pia pattar commodamente , & io non 
m'hò feoperto con Virginio , perche 
ambi doi mi pregorno • ch'io fingerti 
di non fi faper cos'alca na. 

Pin. Oh , che beltrouato,horfappi,che 
il mio padrone carnato dalla Signo- 
ra Olimpia, ma egli perche ama la 
tua padrona , c'ha hauuto poca vo- 
glia , hor meutre fi ftaua in quefto , 
Cufmauo promife al Sig. Virginio di 

farlo 
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i farlo entrare in cafa voltra a godcrfi 
con la tua padrona , col mezzo tuo, e 
I cofì li fè credere dhaucr hauuto la 

i SignoraV ictoria al /uo piacere , con 
l dirli , che tu nó voleui {coprii ti feco , 

) parendoti (corno , come t ho detto , 
| & hor conofeo , che quello egli fè 
j per non pale farle l'inganno. 
< Pali. Sarta niente , fe non fotte que» 

ft'alrro ancora , perche hoggi final- 
t niente m'ha fatto credere, c toccar 
[t con mani, che Vittoria era già dona- 
li tadil padre per mog'ie al Napolita- 
U no fuo padrone .talché lei chiamo il 

Sig. Fabritio, e s'han dato fede dima 
>i> rito, e moglie. 

Di Pin. In lo nma coft jf hà volute» feruir't 
( quelli doi fratelli, e però con ognrar 
t te cercò far fi, che vittoria fia mo» 
i' glie del Sii». Fabritio,& il mio padro- 
$ ne diuengni marito della Siguora 
j Olimpia.mi piace affé , queft'è il mo- 
o! dod'hauer Liuiaamio piacere, hor 
|k quello Cufrriano e vn galant'huomo. 
{ Poli. Hor che dira Vittoria .quando fa- 
prà, che Virginio era il fuo marito , fi 
j tenera ingannata da me ai ficuro , 8C 
: il uecchio, che partito prenderà que 
i fla fera , quando in cala vedrà vn lpo 
» {o,che fua figliuola prefe da fe fletta « 
i Pin. Dunque ii Signor Fabritio e in ca* 
j Uvoftra. 

G é roU. 1 
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Frof. Ecco na vaiala , ch'cfce fora, du- 
lia deu'effereiRobbe vecchie. 

liu. Oh giouane , alcol tace , venite sù' , 
che vogliamo vendere vn mantello. 

Prof. Di bona voglia. 

JLiu. Entrate, entrate Sig. Profpcro, oh 
• J'hauece facto da pratico . 

SCENA QVA RIA. 

Fabritìo,?olineftra, Vittoria. 

Fab. C Ara potàbile quel , che tu dici . 
«3 pofs'io credere,che Vittoria mi 
chiami a cafa. 

Polì. Non folamente vi chiama, ma vo- 
le a difpetco del Padre,e dr tute' il mó 
do.che voi fiate fuo marito. 

Fab. Ringratioil Cielo , chedopò tan- 
te lagrime, m'hà cóceffodi veder que 
ft'vnico mio bene piegato all'amor 
mio , e s'io fapeftì lafciarla vita per 
quelt'occafione^orirci felice. 

Poli. Dio vi (campi, mora quel Napoli- 
tano mille voice , ejuiuanda qnefta 
per la fua bocca f 

Fab. Oh Vitoria anima mia, ecco» 
che con quell'ateo mi paghi con l'ufu 
ra , cut ci gli tirati;, canci fofpiri , tanti 
tormenti, che nel corfo di doianni,hò 
patirò per amor Cuo. 

Poli. Si£, Fabritio afpectatc qua , ch'io 

uoglm 
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Voglio uedere le il padrone è in cafa , j 
perche (ì amo ledati con lei, chefei 
vecchio arriuaffe prima di noi , in tal 
cafo v'introduchi dalla porta di die- 
tro in vn camerino , ma s'egli ?ncof 
non è tornato , (cederà lei qui meco 
a riceuerui . 
Fab. Andate ch'io v'afpetto. Io pur Io 
vedo , che Vittoria mi chiama, lo ve 
do , e mi par'di fognare , perche co- 
ftei è quell'iltelTa , dalla quale ho ri- 
ceuuto mille torti , & hora con tanta 
gratia mi chiama per fuo conforte, 
deh Cufmano,che obligo è quello, 
ch'io deuo alla gratiofa, e fottile 
inuentionc del tuo ingegno f con la 
quale, in quello gran pericolo , hai ' 
(pezzato la durezza di quel petto, oh 
dolc'inganno, che mi fai in vn punto 
felice , lucceda con Virginio ogni grà , 
cofa , ch'io nó curo , pur che cortei lìa 
mia moglie, ma oh ecco il mio bel So 
le, aiutam'amore, che non mi eoa 
fonda . 

Vitt. Ben venuto Sig . Fabritio , vi par, 
che tardo fiate da me chiamato , eh f 

Fab. Non è tarda Signora la gratia, che 
da V. S • mi vien ratta , anzi è più ca* 
ra , quando dopò lunghe fatiche 
♦/acquili a . 

Vite. Io confetto , che V.S ha fofferro 
molto per amor mioj, ma di gratia uó 

vi io 
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Poli Incendi ri line , Victoria hebbe no- 
ua di coli latro parentado , e perche 
quella fera lo fpoJo s'afpett ? in cafa , 
lei fi fdegnò in maniera contra del 
padre, lì perche non li fè parola di 
'quello , fi ancora perelìere quel Na- 
politano perfona vana» e di poco con 
ro,che lubitò chiamò il Sig. Fabritio. 
& io c'andai a chiamarlo , e s'han Ha- 
to fede di raartio , e moglie , talchi 
hora effendo quel giouancmaiito de 
Vittoria , per amor mio farà, che quel 
la iua fante, ila tua moglie , nó ti par, 
che vada bene, 

Pin. Queft'è vna bella fauola,doue l'hai 
trouato , eh va via , fa conto, ch'io 50 
ognicofa. 

*oli Che (ai tu, hai torto Pinello a pen 
far, ch'io ti dica la bugia. 

Pin. Voi tu farmi vh piacere. 

Poli. Si. 

Pin- Digrada ragioniamo alla fcoper 
ta di che hai paura / hor , che il big. 
V irginio e manto della tua padrona, 

Poli. Che vai dicendo di Virginio, io 

M$jK>n t'intendo, in , ,iv . 

Pin . Tu fiogi meco , credendo, ch'io non 
fap.pia ogni cofa , non io io,che il Sig. 
Virginio e giaciuto tante volte con 
la tua Vittoria , perniezzo tuo, & 
hoggi s'è fatto lenza faDcrft altro di 
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vita,non mela douieui negare. 
Poli Lacofa importa più di quel ,che 
tu credi, però fiij fecreto Tinello, che 
ci va la uita mia. 

in. Non dubitare , tu fai s'io ci voglio 
bene. 

Poli. ter quefto mi fido di te'» hor fap- 
pi,ch'è vn'anno.ch'io hò pratica con 
quello giouanetto , figliuolo del Sig. 
Cornelio ch'è padrone della tua Li* 
uia ,11 quale e in diremo grado acce 
fo dell'amore della mia padrona, 
Pin. Seàafentirc. 
Poli. Che dici. 
Pin. Dico «ch'è bella t fentire. 
Ipoli. Afcolta . per rifpetto di quello G$- 
til'huomo , hò più volte parlato a Vit 
toria dell'amor fuo, pregandola ,chc 
fi degnafle gradirlo , perche haureb* 
bc fatto opra con il vecchio;» che gli 
la donarle pe r moglie , però non fÙ 
mai poflìbìle , che coftei li voleile da 
nar l'amor fuo , cflendo veramente 
quella giouane la più honefta « ch'io 
habbia praticato a di miei, hor quan- 
do erano le cofe difperate, per buon a 
fortuna del Mg. Fabritio , che tal'* il 
nome fuo , l'intefcj, che il Sig. Mode* 
fto trattò fccretamènte , di cafar que- 
fta fua {figliuola con vn certo Napo- 
litano. 

fin. Ohimc,queft'eyn , tntrigo > chenoi 



•ilrt i(iisft^hiorc , il matrimonio fra loro* 
Poi i. Santa Maria fòAtfitì tfoghò r tf pur 
-<5 fori dtfta*, tu non feipatté^iH'o* ter 
i da, Piftello , che Vai'dictnuo,vdi cu* 
che Virginio (ìa flato con Vittoria» 
t ■ . foìlaz2o , e che fia Tuo marito. 

Signor fi > & hoggi il Sig. Mcdefto 
-di ha conclufo il parentado con ì) big 
rv; Martio per Viigiriio ,£chorae iè ca- 
fa nollra f con pen fiero df condurla 
:v quefta fera a vcclerla móglie.* A • 

Poli* Dio m'aiuti f io vò dubitando di 
•* doppio inganno .ohimè Poti riè lira 
-t- fuenturata » hor d/ròmi U" verità Pi* 
hello,come fai tu quelle c<yte» |,J *fl 
Pin. Virginio medefimo Itià'cdilfelTàfo 

•j£oli.E Virginio dice d'hauer goduto 

Pin. Signor fi, per mezzo tuo, e benjve- 
£ ro, che tuwm hai-v&luto {coprini fe- 
- : co, vergogna i a ci ft|r-quefto tradi- 
< . mento al tuo padrone -Ve perSjGM'rna 
*f*;M>»;-£uquf!!o .fhematfiggil) il nugo- 
li, tio con te,e>oèw Vir^inioV^wf^fi 
Poli. Oh tradimento rnaipiù itìtefo^ph 
3 Cufmano tradiroJ-e, vnà » e due- vol- 
te m'hai ingannato,Pine)lo per amor 
di Dio fij fecreto, ch'io voglio, che tu 
fappi ogni cofa,e conofcerai.comé so 
, fiata qudla volta ciuchi a fa in vfolfac 
co , da quel Iciagurato di Cufmane. 

G ì Pin. 
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Pin. Hordì , che mi par mill'anni fcnti- 
re il fondo di quella trama. 

Poìi. Io ho (coperto l'inganno, hor Tap- 
pi , che Virginio non fu altrimenti có 
Vittoria! follarzo, ma con Olimpia, 
quefh figliuola dei Sig. Cornel.o ,la 
quale e innamorata del Sig- AÌrgl- 
nio , e dubito .ch'egli ancora s'è in- 
gannato d'hauer prcfovna dónapcf 
un'altra. 

foli. L'intendo ancor'io.quefto Cufma 
no inganno il mio padrone , che prò» 
mettendoli Vittoria , li fece per mez- 
zo tuo hauer Olimpia nel voitro ca- 
merino. 

Poli. Co fi và , perche Cufmano diffe i 
me la prima v«>lta , che mi parlo , che 
Virginio , & Olimpia , s'amauano , e 
che volean goderfi infieme, e mi pre- 
gò, ch'io li preftaftì quella ftàza , eh' è 
giù della parte di dietro , de la nofìra 
cafa , doue poteua la Signora Olim- 
pia pattar commodamente , & io non 
m'ho feoperto con Virginio , perche 
ambi doi mi pregorno , ch'io flagelli 
di non fi (aper cos'ale» na. 

Pin. Oh , che beltrouato,horfappi,che 
il mio padrone carnato dalla Signo- 
ra Olimpia, ma egli perche ama la 
tua padrona , c'ha bauuto poca vo- 
glia, ho r meutre fi ftaua in quello , 
Cufmano promife ai Sig. * Virginio di 

farlo 
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farlo entrare in cafa volira a goderfi 
con la tua padrona , col mezzo tuo, e 
cori li fè credere d'haucr hauuto la 
SignoraV ittoria al fuo piacere , con 
dirli, cht tu no voleui (copri, ti feco, 
parendoti feorno , come t'ho detto % 
& hor conofeo , che quello egli fè 
per non palefarfe l'inganno. 

Pali. Sarta niente , fe non foiTeque- 
ft'altro ancora , perche hoggi final- 
mente m'ha fatto crederete toccar 
con mani, che Vittoria eragià dona- 
ta dal padre per moglie al Napolita- 
no luo padrone , talché lei chiamo il 
Si:». Fabritio, e s'han dato lede di ma 
rito, e moglie. 

Pio. In lo nma coftu ha voluto feruir'a 
quelli doi fratelli , e però con ogni ar 
te cercò far fi, che vittoria fia mo- 
glie del Sii». Fabritio,& il mio padro» 
ne diuenght marito della Siguora 
Olimpia,mi piace affé, queft'è il mo- 
do d'hauer Liuia a mio piacere , hor 
quello Cufrriano e vn galant'huomo. 

Poli. Hor che dira Vittoria ,quandò fa» 
prà, che Virginio era il Tuo marito ♦ & 
tenera ingannata da me ai ficuro , 8C 
il uecchio, che partito prenderà que 
fta fera , quando in cala vedrà vn jpo 
(o,che fua figliuola prefe da fe fletta « 

Pin. Dunque ii Signor Fabritio e inca* 
la volto. 

G 4 Poh* 1 
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Poli. Come fe e* e poueretta me , (fanno 

infiemc, come in aito, elogile, 
Pin. Puh la cofa è finita , hor va M; Vir- 
ginio, e piglia mog'4e,và,oh l'ho caro 
per vita mia. 
Poi'. Mefchina , fconfolata Polineftra* 
tutta.la colpa,e tua ,chc hai creduto 
volétieri voglio adeiìo buttarmi nel 
Tenere, che non conuiene, ch'io cam 
pipiù. 

Pin. Fa a mio modo , moflra di non fa- 
per altro,e lafcia correre il mondo, 
I come ua. 

roli. Io voglio tornar'a cafa , ne dirò al 
tro, farò Ijeflamyie^ cUU.i mia confcié 
za, frarò ben con Dio, c col proffimo , 
e faccia la mia fortuna , a Dio. 
jin/Buon pen/ìcro. F eco come fin'ho- 
ra e caminato il ntó do, oh come relH 
incannato il mio padrone, hor , che 
farai Pinello ,dcuo io dire a Virginio 
quel, che pafla,o lafciarlo correre 
infino a quella fera, che egli veda con 
gl'occhi fuoi tutto l'inganno, mi ri- 
foluo (coprire ogni cofa , e venga il 
dilluuio , non fi pò accommodar vna 
cofa , che non fi gualH l'altra, a cafa 
$ù per inturbidat la Spagna. 

%. J 5 CE* 
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Modello, Fornii» io. 



H 
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. ben, a dire'l vero ■ ; ftò con l'animo ài* 
quanto turbaito , ne pofìTo conofcer la 
; cagione. 

Fort. Deh non penfatepiù innanzi , per 
«rìche v'aflìcuro, e cofì mi dice l'animo* } 

che <jueltojTiatnmonio,farà vn'ampia 
«" porcadella'YÓtfra allegrezzai^T: 
Mod. TI cuore noti fente quel, che tildi 
ci , e mille voice ho prouato , Fortu- 
me mio , eh-'egli preuede i! futuro \ io 
'non so, che voi direihò penfato , e ri 
penfato prima , che deliberarti , final- 
mente mi fon compiaciuto della per- 
fona del giouane ,edei Sig. M;rtio > 
che Tè Gencil'huomo di tante belle 
parti, e di fegnalati meriti, e tutta voi 
tà fto con l'animo colmo di penfierf » 
i - piùade£Iib,che prima -éfe r . 

Fort.adrone di gracia fare bon'animo 
ch'il pentire non gioua. 

Mod. Che pentire / anzi tornare* a far- 
lo di nuouo , e vero fi , che ftò in pcn~ 
fiero,ma daxhfeivenga non sò. ttìt 

fon. Paflerà ben quefto penile ro molta 
prefio , cntaaino io caia, fe vi 

9 s -4i 
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e d'ufi quefta felice noua alla Signo- 
ra Vittoria , e mettali in ordine , per 
riceuerlo quefta fera . 

Mod. E ben ragione, e tu in tanto po- 
trai prouedeie perla cena,c'hauen- 
do da venir il Sig . Mart.o con Virgi- 
nio^ qual ch'altro amico, e ben, che 
lorreftinofotisfatti , e noi honorati. 

Fort. I" Roma quefta padrone , nella 
quale in vn'hora fi pò prouedere per 
vn pafto di dieci Cardinali . 

Mod. A fpetea, ch'io veda, che dinari hò 
in faccoccia , oh non v'è cofa di pro- 
posto , quefti tre Giullii non ballano 
per rinfalata,vié su , che ti darò quel, 
che bifogna, fai, vn'antepafto , vn pcx 
20 di monganaa leflb , vna,ò due tor 
dearrofte per ciafeheduno, qualche 
Marzolino, con vn poco di frutti, e 
uia, voglio riceuerli alla domeftica , 
fopra tutto auuertifce di hauer buon 
vino. . * 

Fort. Lafciatefar,ame. 

U ìd. Hor entra , che diremo alla vec« 
chia, che /pazzi ben la cafa, oh si, vof 
rei ,ch- tu chiamarti NK Tadeo , e ma* 
fìro Federico, che mi portino quelli 
paramenti , perche bora è tempo di 
feruirmene . 

frort. Quand'io andaròper prouedcrl* 
cena.li farò auifati. * 

Mod. Dicci bent\e nera sii . 



SCENA SETTIMA. 

Cornelio , Hermcte . 

Cor.TT O fperanza, che fra queftitre 
JT1 mefi , che fi trattiene il Sig. 
Cardinale di partire , verrà l'occaso- 
* ne di farrefhr Fabritio } bafta per ho 
ra , che fenza hauer feoperto l'inten- 
tionmii^'è hanuto quefto tempo. 
ll;r. Domine ira • 

Cor. Tra tanto io mi rifoluo di donarli 
moglie , perche quefVè il freno della 
giouenctiì. 

Her. Vox pacrrs, vox fili i, dunque voi 
fette rifoluco ammogliar Va brino / 

Cor. Senz'altro lo voglio fare . 

Hw-r. Mi difpface, ch'ammoeliandon* c6 
enorme lefione cambiala virtù, con 
vna donna, appoficiuè animai fenza 
ragione , della quale è fcritto ì Femi- 
na fa-lc r <- , falfaq* dicere quando ca- 
ri bit , beccarla pìfeibus , marea j flu> 
£Èbn$ » tutotyca*rebtt * meglio fareb» 
bcchefcfruiffc vfq» ad finem ]' ioco- 
minaciatolruui^ , ch'io fra la decima 
d'vn luftr*-», prometto darlo ftifficien 
te.per applicarli à qualfi voglia pro- 
feto ne. 

Cor. lohò hauuto fempre penderò *H 
iaiJo dottore a ma poi da certo temfo 
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t' fcoprìrò 1 incentioii'dlfFabriuo, egli 
uol moglie, e piir'uolre mi prtgò,chie 
iouene parlafTì,mànoa hò accetta- 
to ilpefo,penfando,che douefife llu- 
diare.hor potete contentarlo . 

Cor. Dunque il mio Fabritio fente 11 
dolcezza matrimoniale eh?; 

Her. Dolcezza chiamate gl'oneri matrì- 
moniaIi,qninci prò onenbus matri- 
.monij fultinendis,aguagliati alli pe- 
ricoli del mare, onde n3uigafti prò 
vxoré duxiUijimmò l'è un fuoco,iu$- 
ta illuduxoratus dicitur efll in igne. 

Cor. Eh l'è un fuoco sì, ma dolce , uo- 
lefle Dio ,ch'io tornarti giouane per 
guftarlo , quel ftar'a letto con Ja ma- 
glie , l'è cofa molto diletteuole . 

Her. Momentaneum en\ qflod delettat, 
quinimmo quidam dicebat fe magil 
delcctari cacando, quam cohuendo. 

Cor. Mi marauiglio dì voi rnatftro, che 
poco creanza è quefta, à . parlare in 
quello modo i entrate sù /ch'io farò 
quel, che mi pare . 

Her. Relata re fero , la felua nupiealf Jo 
riferisce, fe noi credete , andate aleg 
gerlo , oh quam turpe eft ignorare. 
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SCENA PRIMA. 

Fabricio , Modello , Fortuoio - 




*ft y erti te a quel ,'che fate, 
Yjj.' hora Vittori? è mia mo 
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glie, ne mi la potete to- 
_ gliere.e s'hauete ardi- 
te $ offenderla , penfatc,ch*altro rei!» 
j far le lue vendette . 
*t J. lo quella maniera fi pigliano le 
ni >.:lieah t temerario , hai voluto en 
Xr i» in cafa mia per forza ,e 'dir che 
mia figlia è tua moglie eh f batta non 
namo nelle fehie nò , è Roma oocita. 
Citta di giufticia. 
f ab. Io mi credo di non hauer fatto co 
fa-, che fia degna di pena, volita fi- 
gliuola uol'euer mia moelie, io 
fuo marito, e come tale fon'entrato 
in cafa voftra , douerelle dunque com 
- ptacerui , e non cercar più innanzi 
Mod. Se tu deiìderaui elTer manto di 
mià figliuola.lodoueui chiedere eoo 
quel mrdo , che conuiene , pare a te, 
che fia «bene proccaciar la moglie io 
lueft a tfuiùcr a > eoo tanta mia ver. 

jogoa, 
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gogna , c con danno del terrò ? baffi 
tu m'hai fatto vna groffa offefa, e pur 
hai ardire di itarm' innanzi , s'io fofli 
giouane ,come fon vecchio , ti calìi- 
gherei con le mie mani , ma la giutti- 
tia è per tutti. 

Fab. Voim'hauete intefo.a Dio. 

Mod. Con minacci ancora ch?bafta,s*io 
non te fò pentire,dirai mal di me . 
Haureiti potuto penfare , Fortunio ,fi 
ftrano'caforah Vittoria, come ìnfi- 
; n'hora mi fono di te ingannato / que- 
il'é la fede , c'hò hauuto del fatto tuoi 
fortuna, fortuna, non fei ancora fatia* 

: non ti baftò la, perdita d* un figliuolo 
ma per figillar le ruinc di cafa mia 
hai uolato il ceruello di cortei . che 
non curi dell'honor ho , vh , vh , vh , 
fortuna traditora. 

Fort. Padrone non ètempo quefto di la» 
grime , mi pacche fi deue ricorrere 

■ a ì rimedij . 

Mod. Che rimedio poi tu. trouare iti 
quefto cafo , pòiche Vittoria è mari- 
tata con Virginio . 
Vort. Quando a PefTer maritata impor- 
ta poco , al fine non fon'altro , che pa 
fole , fi che fi potrà donar'alSig . Fa- 
britio, ch'èpur genti lhuomo,fìgliuo 
lo del Sig, Cornelio, ch'è voftro vi- 
cino, tanto più , che tal'è la volunti' 

• Mod. 
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*4od. Io non fperaua quffto da Eabri- 

tio, che l'ho tenuto per la vicinanza 

fempre d? figliuolo , e perciò , quan. 
„ tg più m'era caro , tanto più iHmo gra 
^ ue l'offefa, io voglio» che quell'ardire 

iìa punito, pei efiempio de gl'altri , a 

non vituperar vna cafa per fempre . 
f ort. Np èqeu/ra la ftrada , di rimediar 

all'hoiior di cafa voftra, fate a mio 

modo. 

Mod. Mifero, & infelice Modefto, che 
. .fon venuto a Roma, per effer molrro 
a dito ,per eflferfauola diquefta Cit- 
tà , e per farli il conto fopra cafa mia, 
emme, ch'io mi credo, che quella puc 

cagione di tutt'il 

j^i afe ^ _ ^ l a kmpo : oiùirsu i ed 
^°rc. Sevi ricordate dal primo giorno , 
checoftei venn'in cafa, non mi piac- 
quereflerfuo, aquefte vecchie ciar- 
liere, non è da fidar/i molto . 
ed. HorsO non fi perda tempo, andia- 
mo dal Couernatore., fenz'altro vo-: 
gho farti peggio, ch*£ potè . 
ort. Di gratu non correte in fretta* 
j auuptite.ehe ci faremo da uero fauo,' 

Ja-ai qué IfyCitra . .' , . .u , q t f* 
Ài od. La fruofa già è eompita , non W- 
onga pen/arad altro, vedi di (errar 
quella porta,& andiamo via . 

fcco hporta, ch'ègia 

• # ' * i *f 
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.-Mod. QueJJa didietro vorrei ancho? 

9 , che fi diitidcflì.'ci-: tfbfcycfl 
. Foit. Quella, il'Jiè (ferrato horhont> & 
ho la chiàiie in ma tinnii a. q V' • < 
Mod. Hai fatto bene. andiamo. 

SCENA.SECONDA, . 

Cornelio , TIermere. 

Cor. Y)Ermiafe , eh.' imparerà alle 
i fue fpefe, credYua forfè di farla 

* netta quefto furbo , fon rifoluto farlo 
lhr'vn'anno intorre di Nona, e poi 
di là a t'iuira vecchia fopra quelle 
galere, doue li farà ingegnato a gua- 
dagnarsi! pane. 

Her. Farete òpra grata a Dio, perche 
non poteft meglior vittima macìàr 
Deo i quam re us iniquus , e fi farà an 
covrile alla Republica, mentre Ciu 
tas malis'hominibusexpurgatur. 
**Cor. Vòpeh&ndo il penficro di quefto 
ladrone , s'è vdtito Hebreo , per non 
dar fofpc tto , perche fe i< (Te flato ve 
duto vfeire con robbe in mano , netìTu 
no haurebbe penfato male 1 , giuditio 
di furbo Napolitano* 

Her. Veramente in quella Parthcnope 
v'èla fchola di quefti furi , credete 
che ne han compofto libri, quelli del 
la prima claflc,e v'e tanta copia di 

fcho 
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fchorali , che fe non fotte quel Tribi- 
•ale -della Viearia , cofì chiamato , 
• quia gerir Vicem principi*, il quale 
fa>pe tepius , riempe quei legni man- 
timi , e belli coli di quelli latruncoli , 
non fi potrebbe albergare , ita , & ta- 
Jiter,quod hofpes abhofpire non cf- 
fet tutus. 

Cor. Ben'intendo , che fi procede eoa 
gran rigore in quella Vicaria contro 
coftoro. 

Hcr. Domine ita. 

Cor. Hot^ù attendiamo al fatto noftr». 
andiamo da Monfignor Gouemato- 

re, che darà ordine, che venga vm 
guardia a condurlo nella prigione. 

!Ìer. £ bene per obuiare al priuato car 
cere. 

Cor.Jfonii perda tempo, andiamo. 

SCENA TERZA; 
SemproSa , Cufmano/Lìuia , j Virginio^ 

Sem. JTL defìderio , ch'io ho di farlo 
X mio, mi fa dubitar molto. 

Cuf. Non dubitate »chora,ch*è entra- 
to in qudia cafa, non vfeirà fenza fpo 
farui , hor fate conto , che fìa voltro 
marito. 

*sm. Mi par difficile, pur fà quel, che 
poi Cufmano mio , e lafcia far'a me. 

Cuf. 



Cuf. Così fari (enz'altro , andate, ch'io 
voglio incendere da Liua, quello. 
ch'éfeguitodi lui. 

Sem. Horsùiome ne uado , t Dio. 

Cui. Fate buon'animo, elafciate il peti. 
Itero a me j forfè , ch'io non defìdero 
il medefimo ,che coftei > ma a ch'im- 
porta più , che lei fìa moglie di que- 
llo mio padrone , che a me, io penfo 
far'vna vita felice in cafa di quella 
cortegiana , perche u'è tanta robba , 
che fettecento Cufraani non ballano 
a fmaltirla,e poi qualche volta potrò 
far'il fatto mio con lei , per hora vo- 
glio intendere da Liuia quel , che pai 
fa del fatto fuo »!tic, toc, tic, toc, 

I^u. Chi e la giù in quella porta. 

^uf. Jon'io Liuia. 

^u. Oh ben venuto, l'appi, che c'èriti- 

feita netta.il tuo Napolitano fu colto 

dal uecchio.e credendo ,chc foffe vm 
i ladro, a punto fecondo il nofìio dife* 

gno , lo rinchiufe nella cantina , & ari 
- dòadauifarla Corte, io mi credo)» 

che patirà quello pouerino per efTef - 

troppo fempiice. 
Cuf. Dunque in cantina Vhan rinchiu» 

(o , e fu badante il Signor Cornelio 

a far quello. 
Liu. Lo prefe il macflro,come vn'ucccl 

letto , fe uoi entrare te'l farò uedere . 

fai, ila come un topo, quando e prefo 

sci 
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t> ' nel cadetti noi 

, Cuf. C uard.a 3 npn vorrei, che mi fco- 

priìTe. ^ii«>: ' > lj 

Liu.. noli dubitare , perche Io potrai ve- 
dere per vna fiffura d'vnmuro , che 

< non c'è pericolo. . ì 

.Cuf. Nòjiò ,mi potrebbe couofcereal- 
l'odoriè , hor và via , e di alla Signora 
-Olimpia, civiofpero , chela vince» 

; i remo. n . .. » . , i 

Lui. La me/china non pò confortarli. 

Cui. Lafcia far'a me, perche ò ricche ò, 

r il capeftro. - pq^.sh ; 

Liu. Guarda , che non fial'vkimo. 1 . 

,Cuf. Vd ogni mobo l'ho da (are, va via. 
Hor'io vorrei parlar Con Polineftra, 
per fent ir qualche cofa del Sig. Fabri 
tio.io mi trouo intrigato in tant'int- 

. prefe, che Dio voglia , che mi riefea 

. netta. 

y ,r g- Quefti tradimenti a me ah, s'io 
f, ji fjpn fp la véde età , venga (opra di me , 
ma ceco quello- traditor c{i<CulmaBO. 
Cuf^QhÌmo,ecco Virginio turbato/t>io 

,/maÌUCÌj.- ) ] c « j : . t :»fU 

Vrg. A tempo mi fei incontrato l|uo« 
.•limo da bene. . •;<I.»,'J 

Cuf. Eccomi pronto al feruitio di.S.V 

ehora forfè d'andar dalla fpofa. 
Virg. Vancora cerchi di farmi Itar'inló 

nato» come le non folle koptrto ogni 

£ Cuf. 



v «i ni i k.)' \ Joy 

Cuf. Perche ingannato Sig.Virginio po- 
tete dir'altro.cheda mefete ilatafer- 
; uita,con tutlM core< i. r «f*| 
Virg.Con ruttai cuore 3 traditore, non du 
bitar nò,che non.andarai impunito, à 
te tagliato il nafo,e l'orecchi , ti fyrò 
il più uituperato huomo del moji- 

Cuf. Di gratia Sig.Virginio ditemi , che 
cau.fa hauete a dolènti di me. .fo*y 

Virg.Chi lo fa meglio di te che hai , ór • 
dito ogni cofa, guarda quella faccia 
di futbo,come ita su la negatiua uo- 
lentieri. 

Cuf. - Non m'ingiuriare pentita uoftra, 
-pc rch'hauete il torto ., ditemi .1* - ca- 
gione del uoftro fdegno,che forfè U- 
jrfitfja mente fete informato ./ .•. . . ^ 
yirg.Dimn.i,tu non prometefti difarnii 

«^aùe* Vittoria/ ; J . , . 
Cui. Siguor sì,e non l'hauete hauutp i 
Virg. Lo fai tu le l'ho hauuto , ò fe in- 

gannatlivmejCvPoliueltra infiemev. 
Guf.lo non v'intendo,ne, fo,che ingjan 

;aqii a, quello/) y r -\ f V :. ^'V*st2' : '- 
Virg.Óh Dio gqa^d&'come finge-coftui. 
Cuf.tokon fiitgo.^ig ; .Virginio,ai)zi cre- 
t do d'Irnienti feruitp. 
Viig.io perdo la paticntia , dimmi noti- 
hai tu fatto uenìr Oli mpiaja figliuo- 
la del Si e. Cornelio. .MedinLirt; l uogo 



di Vittorio e nnalmsnte lxoggi nya 

hai 
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hai ingannato Polineftra , e Vittoria , 
con hautrli fatto credere», ch'il padre 
l'hauea donato per moglie a quel 
tracciato del tuo padrone, e con que 
(l'inganno hai fatto, che Fabritios'in 
troducefle in cafa di V ittoria , e ch'io 
reftaflì doppiamente ingannato» fa- 
pendo tu , che veramente eri mia 
moglie. 

Cuf. lo refto il più ftupido del mondo , 
e vi confetto di afcoltarcofa nuoua, 
ma di gratia ditemi da chi hauete in- 
tefoquefte bugie, ch'io fon forzato 
difender I'honor mio» 

Virg. Fa conto , che Polinelìra lo diflei 
cafo aP inello , & egli a me, voi tu ho 
ra, che non forfè il vero. 

Cuf. Ah, ah ,io vopenfando,che quella 
•Sainuentione di Pinello perftaccar» 
ui dal matrimonio della fignora Vit 
toria , perche defiderando d'hauer Li 
nia , la fante della Signora Olimpia m 
& io lo so , perche me n'ha pregato 
più volte , ch'io faceflì l'officio, cercò 
Jiifarui credere, che fete fiato co lei, 
e non con la Signora iVtto-ia, acciò 
vi contentiate di prenderla per mo- 
glie, & egli poi hauelfe l'intenco fuo 

Virg. Qh , che imbiancatura d'vn par 
tuo , pare a te , ch'un feruitor , com'è 
Pincllo.poffa trouarjquefte trame^per 
ingannarmi di cofa , che fi po fapet 



q^v i « t o« tir 

fubitos'a vera ,o fai fa, ma di tradi- 
tore » come voi tu , che non fia vero • 
poiché Fabiitio , e dentro con Victo- 
ria, per opra tua,fchiuma di forianii. 
non so , chi mi tiene» a non cauart'il 
cuore,con quelle mani. 
Cui .Non vi (rizzate , vc'l dico , ch'io ffr 
proftfljon d'hauer cura dell'honor 



Virg. Che honor tuo # afpeua furbac- 

ciojadrone. 
Cuf. a quello modo ah , bafta fiaoio im 

Roma. 

Virg. uà va, che tifi rompa il collocar 
riuerò affé » con Fa britio la farò io fi 0 

" ma ecco di qua il Sig. Modello moL 
to turbato , voglio ftn tir quel, che di* 
ce,poiche di me nonc'auuedc. 

SCENA Q V A R T Ai 

Modello» Fort unio, Virginio. 



Mo. "p\Tcaqnel,che voleMonlìgnor 
X*J Gouernatort , perche al fin* 
farà f oixato a minili rar Ginflitia. 



Cornelio, che mille volte ho veduto 
I llagieri , che v ego no qui in cafa Tua* 
c però egli .[per l'a micitia , c'ha fec* # 

dttìdera d'a'ccomdar quefta cofa. 



mio, 




i 
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Virg.E purtierojnfelice me. 

Jtfod. Non bifogna trattar d'accomo- 
darla, ch'io fon lifoluto , che ci uada 
la tefta',& hor penfo.che'l padre hab- 
bia Caputo ogni cola , perche all'uf- 
cir.ch'io feci dalla camera del Gouer 
natore,lo uidi. neirantecamera cred' 
ìo,ch'andò a pregarlo,che interpon- 
ga con me la dia parte. 

Fort. Non pòeffer'al/rimenti ,però pa- 
drone io defidero.che quell'anni, che 
ui auanzano li facefte con quiete , e 
poiché la cofa,è qui,habbino patien- 
lailSig.Martio , e Virginio , e diafì 
uolìra figliuola al Sig.Fabritio. 

Virg.Che afcolti,mifero,& infelice Vir 

Virginio. 

Md. lo fo ben cha Vittoria non pòef- 

fer più moglie di Virginio ,-mà non 
per quefto la goderà Fa bri ti o , erttrar 
in cafa mia con tanto poco rifpetto.e 
ftar' in camera con mia figliuola ah $* 

10 non me ne uendico.tal fia di me . 
Virg.Lacofaè ueraj'hò.pur jnqpfotM 
Fort. Padrone ii^QjUfcfto AiodKutfneri* 

gaje,con una parola ( feuolett N po- 
tete ufeir dWrigo.dir. la cola: come 
ìtàalsig.Martio , e far il parentado 
con Fabritio,quetVè la Itrada. 
Mod.Ohinie con che faccia uoi tu,ch'io 

11 Poffa dir quello che honore farà il 
mio* 

Fort. 



Forr. Nomecofa iiuoua padrone, ringra 
tiarao Dio ,ohe'l negotio porta fecq 

• .il'ifirìiedio^ ..j ">3:V^' • ;v . « - + 
Virg. Con mio gran danno. 
Mod. Apri Su quella porca. i * : n 
ìèort. Eccola aperta;. , s iritjj À 
Mod. Entriamo. >u«i.j?i l&fì&fci. 
Virg. Ah Cufmano traditore , &ihor 
come potrai (bufarci'.; con doppio in- 
-r.'.ganno hai voluto priuarmi d'ogni be 
r : ne, patirò io , che.Fabritio vadatim- 
, punito , afpettaròio (a vendetta , che 
; voi fare il Signor Modello có la Cor 
o: te , io iio la voglio far con le mie ma- 
ni , hor voglio andar a trouarlo , e do 
cune m'incontra-, la mia farà:, ola Aia > 
e meglio morire , che viuere , Se efler 
•i3<|)riuo d'ogni mia gioia, 

scenaqjinta; 

Cornelio' llermae , Liuia. i 

' ■ : i 1 1 1 imi ' « iiii\niiiir>jftjM|iiii ir ìi imi 

Cp r - T T Ora impareranno queftì >fur- 

li. bi ad entrar nelle cafe dfaitri; 

,Monfig;nor Gouernatore frVha.prornìW- 
fo far l'vna frultatura folenniiluna , e 
poi cacciarlo in yna galera, e lo farà , 
perche egl'è molto rigido heli'efecu- 
tion della giuttitia , ne fi deue far d'ai 

„vtro modo ,.perche in tal guil'a fi qafti- 
ganojtriiU, erudii,! che lon tanta 



sfacciati , che uogliono entrar nelle 
cale di Gcntirhuomini , e far delle 
turbane, nonbafterebbe tutt'ilmon 
«io,far , ch'io ce la perdoni , perche li 
farei peggiore meglio, che vada in 
vna galera , che potrebbe col tempo 
diuentar buono , che la (ciarlo ltare , 
con pericolo di far peggiq,& un gior 
no. (aitar 'in vna forca , à dar calci al 
( uento, llmaeftroè rcltatoda Mon- 
iìgnor,e afpettàdo la guàrdiajChe ven 
ga à condurlo alla prigione > ma oh, 
che cofa è quella/ il maeftro viene in 
frettajche uol dire quello fuo fretto 
lolo ritorno. 

;Her. Ea, quar de nouo emerguntur,noHO 

. indigém conlìlio , dominerai. 

Cor. Mae(tro>che cofa c'èdinuouo, per 
che non hauete afpettato la Corte . 

£Ier. Non hauete intefo, che Temergen 
ria del nuouo accidente richiede nuo 
^contìguo , quinci uengo per ordi- 
ne di Monfìgncridell foli domini,pcr 
che quella propofitione Mon è grcca> 
che uol dir monos, latine f olus. 

Cor. Deh fpeditela ,.che nonuogiio (a* 
per quelle pedantarie. 

tter. Miror, perche vnulquifq; natura 
feire defiderat , fcor fappiate * che 
M. Alberto , quel creato del Gouer- 
natore , m'ha detto hor hora da par- 
jtc /di Quel Prelato, fic di#us, <juia pr| 
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efl ,chcà Pabiitio fu efpofta quere* 
la criminale da quello Sig. Modello , 
noftro uicino, per hauer encraco in 
cafa fua nell'aula della figliuola , e 
per vim, & metum, hà fatto il concu- 
bito con lei,fe illanza la parte per li 
corte,che fi faccia vna perquifitione 
in domibus fufpe&is , per hauerlo in 
- prigione , alias , che fi bandifea , eoa 

f»ericolodel capite, egli perla famir 
iarità,che hà feco, ce l'ha auuertito , 
accioche fi fappia guardare in quelli 
princicipij, parendoli , che tranfa&is 
aliquibus diebus , fi potrebbe la cola 
accommodare , pei viam con/ugiji io 
per quello fon venuto correndo , vt 
relata referrem., fate conto , quoda. 
cerbilfime patior, ita cecidit animus 
rneus , dolore percuifus , vt nulla res 
• cum ad priftinum polfitextollere,an 
ai m'impolef il dolor m'ha fatto im- 
memore ) ch'io li dica, che V.S. fu« 
bito vada à parlare a quello Sig. Mo- 
<Jeftro per placarlo,forfedi ricente fc 
potrebbe quietare . 
Cor.Ohime infelice Cornelio , che ma* 
la noua è quella fio lauedo, cheque 
, (l'è il principio della ruina di cafa 

mia, vh, vh, vh. 
iler. Tempora non Iargiuntur per que- 
lle lagrime, fiamo digrada folecitì 
adaraeudue. le cofe. 

H Co- 



Coc. Qh i*me figlili ol.miOjvh, vh, vh , io 
•già hi?, veduto il Sig f Modello vfcir 

ridalla camera 'del Gouernatore, ma 

„• chi hauefle potuto penfare , ch'era an 
dato contra di mio figliuolo, fior mi 
inarauigliocome Monhgnornon me 

: ne fece motto , ma che , /eco era quel 
Gentii'huomo delhUJuflnflìmo Sau- 
le , per quello non mi fé gratia d'aui- 

^f.rRi.ografiiamoii .Ciejo , che ),'ami- 
jficitia di quello Prelato , e per giouar 

HtJ> tf*$>-« ? ' « • v; . f • ? i vi iti • <i 

Cor. Non lì perda tempo sii, vediamo fe 
incafa ci,foucFabritio , per favio^na- 
3</fèondere in qualche luogo non fo» 

... fpc c to^eurfo ^$mft*fa£&tert 
ìémtlo fajò (a perquifitione , tic , toc , 

Lìu. Ghi batte. 

Cord&fi*rfFabritio e in cafa. . : 

liiu. Signor nò. {muffi 

<2$j*. .£a(fcfce^aeGro a trouarlo,.efate » 

aìche.ttOUihrtfn@^i<a' sate^cne pefc.éfler 
coutigna a quefìa4oi<Dpmic»4*%ci- 

-j5tó.^affagg*0,^B^vna«a Ikitrju cftJfr 

trebbe elkr pfrefo, conducetelo da' M. 
. Benedetto .duu'èvn Juogo fecreto , 

che potrà ftar ficuro, poi venite atro 
.filarmi dal:i(jj$^haJ.bre,andatQ,e non 

lì perda tempo. 

fe**SP vaefc, .ito, s\ wbtvms, u 
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Cornelio, Fortunio, Modello^ 

•Cor. A punto ho bifogno di quella £ 
Hlih^jLX-: tua lingua latina , chi: ti'-ven 
ga il cancarofù'l nafo i , Pedante pol- 
trone, chs d^ogni male ne fejcaufii 
i tu', che ne hai hauuta fi poca «cura* 
horio voglio vedere fe qùefto-Gfcn- 
til'Jiuomo etti cafa ; inaiseli Ih sòia 
grande , inai per me, Dio m«aiuri,tic - 
r< toc; tic, toc, tio,«xc. -MiJnt^.Jicm 
.Eort. Chi.batte.quel la porcai ùìxfi*' 
Cor. Io fono, non mi conofei , il .9ig% 
4 v^tfefto e i'tt cafa di gratta;' fé cifoO 
iejditeli^chelì vomi,»p5ifliarè. ' s-ro 

PortUfijquà intra (a'Sigw^^fi^hJSr li Fàrò 
-oclJafafeajcrjta; .-I * n*^tj mai if g 

Cor. Mai ps i ncipio , quefto feruitòFe J fa 
ancor lui lo (lizzato ,-Dio lo- voglia. 
■ c h e va da be n e '. ; - 1 rfi#oK^fclA 
Bòrt. Mg. .Cornelio il^mio |>admhtì-di- 

ce^che andiate per fàttft$tttti>ii£h0itoti 

pò afcoltacui;^^- 1 '^ ^licfetffrfi^s» 

Cor. Di grada %liiioi mio ,fa ché rnfc 
afcolti due parole , che non lidifpiju 
& cera. r >< <:? 

Fort. Creda V. S. ch'io fò l'officio pe* 

lei,e bene perche hò il» mede$3n"ò tiftl 
iàderio d'accoinmo dar qu erta faceti* 

H % da, 



da, mà il mio padrone fià talmente 

Aizzato, che non fe li pò parlare. 
€or. Per amor di Dio torna a dirglilo , 

ch.'io fon uenutoa buttarmi ài fuoi 

piedi,e farquant'egli vole. 
Foft- Tomarò per amor voftro,&affi- 

curateui , che farò ogni forzo poflìbi 
. le,per Temimi. 

Cor. Quefto feruitor ,fe non m'ingan- 
na, moftra efler amoreuole di cafa 
mia, egli tarda a renderla rifpofta , 

.. queftebuon fegno , forfè lo ftà difpo 
nendo. 

Fort. Gentil'huomo.hò fatto il feruitio ; 

afpettiK.S. che hor hora verrà à baf. 
. fo. 

Cor. Ti rendo mille gratic » oh Dio fa, 
che mi riefea bene , non rifguardar 
Signore Iacolpa di mio figliuolo , le 
gli miei peccati, habbi pietà del po- 
llerò padre,ecco , ch'efee fuori, a Dio 
Sig. Modello. 
Modi. Non hauerei mai penfato Sig. Cor 
. . nelio,, che da cafa voftra mi venga fac 
no** queli'ingiuria^raa non importarne 

che la giultitia e per tutti, 
,Cor. Signor Modero , io non vengo per 
icufar mio figliuolo , perche e troppo 

- graue il fuo fallo , ma fon venuto a 
pregami per amor, di Dio , e perche 
iapete quant'importa l'amor di fi- 

- gliuoli , che vi. degniate a perdonar- 

lo^ 



V_ v INI i7> 

Io , epiacciaut far meco vn parenta- 
do» che s'accoromod e rà ognicefa. 

Mod. Perdet'il tempo, Iafciamo fare al 
lagiuftitia , che farà meglio, i trilli , 
Sig. Cornelio*, fi deueno per il ben pu 
biico caftigare 

Cor. Ohimè figliuolo , e perche Signor 
Modello , face conto, che fete padre , 
riabbiate pietà peramordi Dio , fate- 
lo per rifpetto deiramicitia , e del vi» 
cinato,crTc fra noi. 

Mod. Non- ho da portar rifpetto , a chi 
non me ne ha portato, voftro figliuo- 
lo ha fatto il male» voglio, che lo pian 

-Cor. Auuertìteche aderto fete inedie 
ra , ma non è cale l'o fife fa, che non hab 
bia il fuo rimedio ,vi darò mio figliuo» 
Io per genero, e per feruitore, che cau 
fa hauete di ricularlo. 

Mod. Voi non fapeteque',che pau%hor 

- fappiate, che mia figliuola e già ma» 
rirata , &hor percagion di vofirofi. 
glio , refto il più (ùergogrtato huomo> 
di Roma , andate di gratia per fatti 
voliti , ch'io non voglio fentirne pa- 
rola, .? 

Cor. Con piaceuolezza per amor di 
Dio* 

Mod. Di gratia non m'infrafehiate Yo 
recchi. 

Cor. Hor me ne vario sù , mifero , & in) 

H * felice 
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felice Cornelio , quello alla tua vec- 
chiaia ah, vh.vh, \h. •>• . ' 

SCENA SETTIMA. 

Modello , Martio , Pinello , Fortunio . 

fylo, \T On potrà far'il mondo , che 
-t>j 1. t non li faccia il peggio, che 
i poffo ..temerario sfacciato , a penfar 
con quanta profontione riù ilauain- 
i Danzi, m'inferpentifco da capo a 'pie- 
. di , e vergognar-quellaivche m'hà fat- 
to di non farne rifentimento , infeli- 
ce Modello, vh,uh,uh , non poffocon 
? tenermi a non piangere , vh,uh, uh>. 
Mar*. Og«'alrra cofa poteua iperare , 
O: che quella ; dal Sig, Modello , perche 
- fc la figliuola . hauea intétione di ma- 
ritarli con altro + non doueua penfare 
i di donarla a Virginio, 
pin. Perdonatemi Sig. mio , non m'ha- 
-ftuste incelo , iotv'hò detto ,che*}uella 
o.giouanefò ingannata , perche quello 
n-Fahritio ., li fece credere , per mezzo 
■ d'vn galant'huomo , ch'il f^adrfc Vha- 
uea promeflbad vn certo Napolita- 
no » e perciò lei per fcampar dalle ma 
ni di colui , hà chiamato Fabritio a ca 
fa fua , e l'hà eletto per Tuo marito. 
|lar. Sia , che fi voghi , tengali fua fi- 
gliuola il Sig, Modello, chea Virgi- 
nio 



nio non- nianòarà moglie! 

Mar. Andia/tto a 3aTa' fuaper fenti* 
quel , che paffa, ma oh ecco coftui in- 
nàzi lafua porta,e fta piangendo , s*io> 
mal non vedo, fcoftia mori qui da par 
te, che non ci veda. 

Fort. Padrone di gratia non piangete* 
pi ù tofto con prudenza, penfate di rU 
mediare, 

Mod. Ah fortuna, che giornata e que- 
fta , voi tu , ch'io noirpianga h mia 
di/gratia, c'hruendò vna figliuola , 
nella quale dopò la perdita di mio fi- 
glio.hauea collocato tutte le mie fpe 
ranze , hoggi per mi.i fdagura la veg 
go mcorfa in vn'infamia perpetua » 
con. veder la mia cafa porta alladi- 
fcretion delle lingue, di fotta quella 
Città , fi a maledetto quand'iò mi par- 
ti da Oarzellone mia padria ,\ h, vh > 
vh, uh. 

Mar. C-ignari , coftui none Milànefe.e 

; dice d'hauer perduto vn figliuolo, e 
che la fua padria e Barcellona , ò s'e- 
gli (offe il padre di Virginio mio, Dio J 
il volefle , accoftiamol'indlo." 

Fort. Fcco , che viene il Sig. Martio 3 di 4 
gratia padrone,ftngece. 

Mar. A Dio Sig- Modello. 

Mód. Ben venuto V. S. 

Mar. Intendo non sò che diitu rbo cit 

H / cail- 



/ 
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n douea uemr lo ipofo a cafa. fdegna 
ta,chtamò Tabritio.e sbandato fede 

Mod. Ohimè ecco com'è paflfato il fat- 
to, mi marauigliaua come Vittoria 
fìaincorfa in quell'errore , batta con 
inganno di più, io non porlo Sig. Mar 
trocon le mie mani vendicarmi , per 
effer uecchio , e foraftero , ma la giu- 
ftitia farà il debito fuo. 

Mar. Nòno di gratia , poiché le cofe 
fon qui, fiate contento donar voftra 
fìgliuolaa Fabritio , ch'è pur Genti» 
l'huomo; nato di famiglia nobile, fi- 
gliuolo del Sig. Cornelio » perfona di 
molto merito. 

Mod. Mi lento in tal maniera offefd> 
ch'io'ne cerco itendetta. 

Mar. La uendetta fi deus chietiere;doue 
fono ì rimedi; fcarfi , però i n quelto 
caio la natura del negotio,lo porta,e 
poi mi perfuado ,che forfè e ilato uo 
Jer di 2>io , che Virginio mio non fof- 
ft marito di uoftra figliuola, però ui 
prego a dirmì-una cofa , che forfè 1 a 
fortuna u'e più fauoreuole di quel , 
chepenfare, 

Mod. *wh\ quello , che uolete faper da 
me 

Mar. Vorrei fape«-t a padria uoftra. 
Mod. Oh pa *»che uoi non m'hauefte 

ma» p ir'ato, millruoltehauereteia 

tefo>ch'io fono Mila nefe. 

il C KX 
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Mar. E vero,ma adeffo lento il cotrario, 
chelavoftra padria è v Barzellona . 

Mo. Oh Dio mi fate marauigliare,co. 
me il Capete? r 

Mar. Bafta , per hora vorrei Caper le foC 

fe vero . 

Mod. E vero su , che larzellona , e nor 

Milano è la mia padria. 
Mar. Horle uoi Cete di 13arzellona,ditfc 

mi haaete perduto vn figliuolo, che' 

fe ne da fuggito di cafa Toftra r 
Mod. Oh Dio, che alcolto, ditemi di 

gratia, come potette laper tante coCe? 
Mar. Rilpondete à me, che forCe vi Cara 
a tile . 

Mod. E vero Sig. Mattio mio , che hb 
perduto vn figliuolo , ch'era quanta 
bene haueua al mondo , me ne Capre- 
tte voi dar nuoua » 

Mar. Com'era il nome fuo/ 

.Mod. FianceCco.'. * 
M:tr. Francelco. 

Mod. Francefco Signor si.di gratia non 
mi tenete più a bada. 

Mar. Io tengo , che voi l'hauete troua- 
to, Col'vnacofa mi Ca dubitare, per- 
che il padre di quel FranceCco , di cui 
ragiono , fi chiamaua Ernando . i 

Mod. Ernando eh f io Cono Ernando al 

' comando voltro . 

Mar. Voi Cete Ernando, oh ventura ,o 
fortunato voi, fappiate, che il voftrq 
i ) u ■ figliuolo 
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<> figliuolo; è il mi© Virgi niXV^ ?P 
Mod» Virginio mio figliuolo / ò figliuol 

• mio dolciflìmo , e doue lei ? che forte 
èquetla mia , di trouarti cosi all'im- 
prouifo , & infperato, ditemi di gra- 
fia Signor mio , in che modo c capita 
toin cafa voftra 

Mar. Da lui, voglio , che ni fia. detto il 
tutto. 

Mod. Si 'ah; andiamo fe vi pare a tro» 
uarlo,e per quell'allegrezza io per- 
dono à Fabritio , voglio , che lìa f«o 
cognato,mio genero, e marito di mi» 

figliuola. * 
Mir. Tutto è ben fatto , andiamo uerfo 

cafa mia. 

Mod. Fortunìo refta tu in cafa , per do-' 

nar quella felice noua a Victoria» 
Fo-t. Cosi farò. 

Pin. Puh la cofa vàbene, mi pare dive- 
der Virg nio con Olimpia, cV: io con 
Liuia , ah cagnaccia traditora , quan- 
ti pizzicom ti darò al diipctto tuo . 

SCENA OTTA|VA. 

• -X € £ Tr^k. Irte ** ' ìfc ^ .Vy *^ * Il ' À * . 

Fabritio , Cufmano , Virginio . 

Fab. "PJInalmente fopragionfe il vec- 
Xchio, il quale vedendomi ìnca 
mera con Vittoria, diuentò pallido, 

come vn morto , & incomincio a Afe- 

mar 
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mar da capo a piedi , e per va pezzo 
flette cheto .fenza poter parlare, poi 
prcfo alquanto d'animo, mi doman- 
dò , ma con voce tremante, qualcofj. 
voleua incamera di ma figliuola, io 
furridendo ri fpofi, ch'era venuto a ve 
der mia moglie,egli all'hora incorniti 
ciò ad alzarla voce ,onde io per non 
far correre laftrada.e per nonfco- 
prirul'inganno,me ne fcefi pian pia- 
no , con i i vecchio a ppreilo , al quale 
innanzi la Tua portali difli tutto quel, 
c'hai intefo,e lolafc/ai. 

Cuf. Buon prò vi faccia ^"è vereche vo£ 
fiate flato alla llrettafeco» 

Fab. Voi la burla tu . 

Cuf. Mi piace>ma come faremo con Vir- 
ginio.il quale,come v'hò detto,mi vo 
l'ammazzare» 

Fab. Hauemo a far conto di Virginio?- 
ballerà a lui di fare a fatti Cuoi . 

Cuf. Egli minaccia tutti , io farò panato 
p; r li fianchi , come vna corda , e voi 
per lungo,come vna porchetta . 

Fab. Virginio conofeerà fe fteiTo , final- 
mente è vn ragazzo del Sig-Martio, 
t fi |>en l'ha fatto ouefto honore, a pi- 
gliarlo per figliuolo , tutta volta noa 
fe li po togliere,ch*egli non fia vnpo 
uero compagno. 

Cuf Io fon di parere» che fi deue pigliar 

alche buópartito,per quietar que- 
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fta cofa, perche aderto non fi pò nega 

re, ch'egli non partì per Gentil'huo- 

mo , e vada a dir'il vero «Virginio ha 

belle parti,e merita molto. 
Fab. Vintendo,come adire, che perac- 

commodarla, io li donarti mia forclla 

per moglie eh? 
Cuf. Nó farebbe male, anzi mi parla ve 

ra flrada d'accomodar quell'intrigo. 
Fàb. Quell'èpenfier di mio padre , à me 

batta d'hauer Vittoria, Virginio la pi 

gli meco,eome vole . 
Virg. E poflibile, che coftui non fi troui» 

ma oh eccolo, e feco-v'è quel traditor 

di Cufmano . 
Cuf. Sig. Fabritio ecco Virginio ,ftate 

su la uoftra , mi difpiace , che non hò 

arme. 

Fab. Non dubitare Jafcia far'a me. 
Virg. Io non so , fe prima doueftì far pa* 

role teco , Fabritio , o dar mano alla 

fpada, per farti conofcere,che l'hai 

prefo con perfona , che ti farà pentir 

dell'errore. 
Fab. Meco la poipigliar.cometi piace, 

perche ti farà rifpofto di modo , che 

tu forfè non credi. 
Virg. Con queiV ardire mi rifpondi / 
Fab. Che ardire ? teco la ooglio con la 

fpada in mano, 
yirg. Aderto la finiremo • 

Qui pongoa? ni api alle fpade . 

SCI* 
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«CENA, NONA: 

Cufmano, Marcio , Modefto , Vergioio/ 
Fabritio , Cornelio , Pìnelio • 

Cuf. H Dio , di gratia signori pa 
v»^/ ce , pace fra voi , olà , olà cor 
• rete . ini difpiace , che non ho arme* 
ah Sig. Fabritio , da valorofo . 

24ìt. Che rumore è quello f olà Virgi- 
nio ferma ferma non più? 

Mod. Ferrnateui non più» che vi volete 
ammazzare eh f 

Virg. Deh lafciacemi Sig. Padre , per 
*he fe voi fapéfte quel,c'hà fatto co» 
ftui 3 mi dirette , ch'io li cauiil cuore » 

Fab. Amecauar'il cuore a inorerai pri» 
ma tu mille voice. ( 

Mar. Non più , non più dico , per amor- 
di Dio , ch'ogni cola va bene , tu Vir- 
ginio hai più uentura , che non penfi , 
ho Cappi , che qui hai tuo padre» 
c tua forella , lo cognofeerefti , fe lo 
vedetti . ' ,- 

Vèrg. Oh Dio, che ricordate, ringra- 
tio ben il Cielo , che hò trouato V. 5* 
chem'è padre, efignore. 

Mar. Queft'è tuo padre . 

Virg. Il Sig. M odelto mio padre ? come 
pò efTere, poiché mio padre non era 
Milanefe a ne fi chiamaua Modefto ► 

" Mod. 
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Mod.O figliuol mio dolciflìmo.nonpo 
fo contentarmi più-a non abbracciai 
ti , io fono il tuo padre «non di Mila- 
no , ma dir Barcellona , non Modeitoi. 
tìiaHerando. • »; . s , 

Vìrg. Voi fette Herando di Marrera» 

• 'mio padre? 10^ 

Mod. Io tono figliuol mio caro. 
Virg. Oh padre mio cariflftmo ,che *an- 

t'anni ho (rimato morto, 
mod. Oh figliuolo tanto piantocela* 

grimato . H 

Cui". Oh che ventura , la guerra è finita, 

rimettetela fpada, che fiamofuordi 
pericolo . 

Mar. Sig.Fabrltioui dò quella bona no 
ua j il Sig. Modello v'ha perdonato , e 
dibona voglia ui daràfìia figliuola. 

Fab. Ringratio V.S. dell'officio, che mi 
fa , e le ne relìo per fempre obligato . 

Mod. Oh figliuolo mio, che forte èque- 



che modo fei capitato in Roma .4^^ 
Cor. .Poiché Monfignor,vol cofi, bifo- 

gna, ch'io mi butti ne i fuoi piedi. 
Mar. Ecco il Sig. Cornelio. che de veni- 
re a pregarui . 
Mor. Vengo Sig. Modefto ariparlarui, 

ma ohimè ,Fabritio figliuol mio,fc 
preloeh/ 

Mod. Signor Coriieliovio -non occot? 



fta mia di trou arti .quando menfpe- 
rauij dimmi vn poco figliuolo ; ia 
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affaticami . 
Cor. Come f dite pretto» per amor di 
Dio. 

Mod. Non dubitate , ecco qua il voftro 
Fabritio , il quale è mia genero , & è 
marito di mia figliuola,uolet*altro ? 

Cor. Ringratio la gentilezza voilra , ic 
non burlate, perdonatemi, perche mi 
par difàeile, che quella voitra durez- 
za di pocoianan2Ì>fi fìa fpezzata } cofi 
fubito ► 

Mar. Non ui paia Sig. Cornelio, perche 
è occorfa cola tale,che ricerca queft* 
ri(olutìone. 

Mod. Non vi difs'io,che mia figliuola* 
era maritata,hor fappiate^he lo fpo- 

_ foeraVirginio dei Signor Martio , il 

. quale s'è feopcrtoefler mio figliuolo, 
che hawea nome Francefco , che tane* 
anni fono ho perduto nella mia pa~ 
dria , e che ciò fia uero , ecco , che in 
prefenzauoftra abbraccio, & accetto 
"Fabritio per mio genero e tu Virgi- 
nio accettalo per cognato, e fratello, 

• Zi abbracciateui inlieme . 
Virg. Volentieri. 
Fab. Volentieri. 

Cor. Ioui redo obligatiflimo Sig. Mo- 
dello, è di quella grada ne rendo mil 
le grafie al Cielo, e mi rallegro con 
uoi d'hauertrouatoquefto figliuolo. 

Mod. Ubò tfouato, quando menpenfa» 

"a. 
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, dopò , c'hò fparfo per lui un mar 
agrimc , hor dimmi figliuol mio » 
ne fei uenuto a Róma . 
Vi dirò in quel tempo , ch'io mi 
ti di cafa,trouai nel porto una,na- 
, che faceua il viaggio d'Italia, 
la quale m'imbarcai per paggio 
n Gcntil'huomo Genouefe, ch'era 
pitan della Naue , e uenni feco in 
a Genoua,doue fletti qualche me- 
poi uolendo quel Capitano ritor- 

a Barzellona , perche nauigaua 
Ili mari, mi feci dar licenza, fe 
i di mala uoglia me la diede , con 
:o ciò mi raccomandò fopra delle 
lere di quella Signoria, ch'all'ho- 
parciuano per Napoli , e fui con- 
to a quella città ,doue trattenen- 
ni alcuni giornea cafo il Sig. Mar- 
mi prefe per feruitore , e mi con- 
fo a Roma a cafa fua, e mi fe tanto 

iua gentilezza , che eflendo pia- 
to a Dio chiamar un figlio unico , 

haueua , a meglioruita , mi prefe 

Tuo figliuolo , e per ule m'ha da 
ll'hora tenuto. 

Non è marauiglia Signor Martio 
> , che v'hò amato Tempre con tut- 
cuore, poiché tanto gran bene fi- 
hauea riceuuto dauoi mio fi^liuo 
perilche hauercte più perfone o- 
*ate . 

Mar» 
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Mar . Non occore oblign qui , perche, 
feben I-nò fatto a voftro figliuolo, 
l'ho fatto pure al mio, ne per haaer 
.? trouato voi, reitera d'effer mio, per 
che non ho alrro adii far del bene 
che al voftro Francefco , e mio Virgi* 

Mod. Quella e tròppo gran gentilezza , 

t voglio , che tra noi lia vn'anima in 

- jiot colrpii .mh àtfòl vfi3fi*n*> tfdk 
Mar. Scoine, e per maggior compimten 

• to d'allegrezza,, fenza; perder tempio, 
faccianfi quefte nozze ,fra la Signo- 
ra Vittoria , e Fabritio , e itiamo tutti 
allegramente. 

Mod. Qucft'e per fatto. \ò vtfftO 
Cuf. Sig. Virginio, fcruitor voftro, fape 

. te qucl.e'haueteafare. t J ^. 
Virg. Tu di degno di premio , t'ho itite 
. fo , Sigoorii hòra,che il Sig. Fabritio , 
. f ch'era mio capital nemica >e dinc- 
. liuto mio cognato, e fratello ydefide- 
, ro , che la Signora Olimpia ma forel- 

• la , fia mìa* fpofa-, per farfifra noi va 
■ pareusado doppio .opérò prego voi 

ambe Signori Padri- K <he ve ne couré- 
rtiate/>&à : vc.i S ig. Cornelio piacerò 
. di concedermela per moglie. 
Cor. Come s'io me ne contento ,0 Uni 
, pia fia voftra , difponete, come vi pia 
. ce, fe eoa" vogliono quelli Gentil'hao 

mini. 
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FMi contento v e Ha fattói - * 
Non àìkuej'jfucart: vn partitico- 

quello, ci ce negaci atao»} (fon i\ 
"io non procuro per me ,.(10 male, 
. Martio con voltra licenza ,che 
fere padrone, potrò chiedete:*!» 
tia;al Sig. Cornelio, 
riconcedo quella .licenza. 
flora, che il Sig. Virginio, o§ig. 
ncefeo e voiìro genero * e bene , 
io , che tono lèruiror iuc,fia voftro 
ingenero, e perche in cala hatxte 
uà, che vi e , come quali figliuola* , 
?rego, che fiate contento a donar 
ia per moglie, e faremoile.nozze 
pittate. ^#. v 7ffT* IfS^M 
Ah, ah , ah, tuancora ibi in amd- 

tìly ; hi i ìr:iiv ; i. tfàu 

io te la concedo, pur , che lei ne 

contenta. ' -:V 

Signor fi > che farà contenta. >u > m 
Signori, poiché fìamo su gli matri 
>mj, tocca a. me di domandar vna, 
ina abSìj£ Cornelio. . 
che oòcorre a te Cufmano, che 
\.nttodi*cafa mia. ■■^mm^^^^ 
Vhàiro, voi credete , che* quel ,che 
uete rinchiudo in cafa>fia<< vntaasov 
jfgÒK nfr>, e il mio perone , il qU^lc 
trò ìi , per vna burla , chel'hau^mo 
dito con il òig Fabririo , a finche li 
oiì *na tua amica, hor àefidero* ch£^ 

iSL*" v.s 
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V. S. finga di credere.che fia un la- 
dro^ moltri di uolerlo far caligare, 
fenonfilpofa quella pouera gioua- 
ne,& io ui prometto,che fi farà un'o- 
pra di carità. 
Cor-L'hauete ordito bene.io hauea fac- 
to difegno di cacciarlo in una gale- 
ra, e ne hauea già parlato a Monfi» 
gnorGoueruatore,mahor vedrò di 
aiutarui,in tanto tuCufmanoua à ca 
fa,e fà fapere a mia figliuola che Thè 
maritata. 

Mod- Fatela uenir acafa mia,fe ui pa- 
re, che faremo le nozze, qui, e voi po 
tetefohrsùà uederla voftra nuora» 

Mar. Cosi ua meglio ♦ 

Cor. Va Cufmano , & accompagna mia 
figliuola, qui in cafa del Signor Mo- 
dello . 

Vix fe \ Andiamo, che mi par millenni di 
ueder mia forella, e defidero intende- 
n.da uoi mio padre Jacaufa dell'ef- 
fer voftrc i Roma , 

Mo d. Sifigltuol si, entrate Signori, 
entra Fabritio figliuol mio . 

Cor. Cu »nano,fà quanto t'ho detto, no 
perder tempo, e ferra la poita a 
chiatte* 

Cuf. Adelfo faremo tutti qui], lafciace 
farà me . 
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SCENA DECIMA- 

Culmino , Liuia/ Olimpia . 

( TJ Qh chi hauefle potuto pen- 
O (areiche quell'intrighi ha- 
aelicro a diftrigarri con tanta 
^Negrezza, &io cagione di tanto bt 
n e, che fe non folle fiata l'opra mia 
li venia fatto* Virginio d'eifercoa 
fua iorella a bella ggio, hor così vo- 
'lionodler gl'Huomini^ben fipice, 
:hevn huomo vai per centone cen- 
:o non uagliono per vno, non reità 
Litro , che il mio N.apolitano,fpofì §c 
proli a , per -ejler perfetto il mio con- 
ento , per hora darò quella felice no 
ìa ad Olimpia , tic,.toc, iic # toc. 
i* Che tanto battere in nome di Dio, 
rredete fpezzare quella porta , chic 
a giù. 

1. Piano , *he,non intenda l'uccella 
Iella gabbia. (uo.ua/ 
i. Che.c'è, hai forfè qualche buona» 
f. Allegrezza, allegrezza , habbiam 
ùnto / nozze più delle Jftellc > ilsig. 
; abritio hà preib per moglie la Si- 
gnora Vittoria., la Signora Olimpiaii 
uo Virginio^ tu cagnacci a haurai Pi 
icllo per marti o. 

Tu mi dai la burla. 

Cut 



ùif. Che burla , di alla Signora che 
veflg^ijìjcperche V'^gtitio,e^ic8 ma 
rito, infieme con il figliuolo del Sig. 

Modello. .-...;..<■ 

Lia. Come? donque ella hà due mariti. 

Cuf. Son due in vna medefima perfona. 
.V'è tanto di nuouo,, che l'è. vii mira» 

* ! C9I0, bada à te , che tinello 1 'afpetta. 

, a far va ballo , di alla Signora Olim- 

' pia, che fi. metta in ordine, &. venga 
, giucche fon venuto a potla, mandato 
G da ino padre, per accompagnarla *1 
cafadelsig. Modello, doue tutti ci 

'Jj afpettano con allegrezza grande , 

Xlu. Epòflibile, iuj>ì>w 
Cuf. Nqn dirai cofl.querta notte , và dì- 
co in nome di Dio. >} 
XÌu. HorVad ) , afpetta , o felice olim- 
pia , che upua e quella, ch'io ti porco 
Cuf. E tu pi ù d \ )jti pur tag n o 1 a ,che qii el 
ribello ri cacf tarili pisello nella pi 
c ; : cia^' l'allegrezza mi Fà diueataf 
% \. tilét interim il mio Napolitano in 
'V-cadti^aral frefeo* : -, V. ) 
jphm. A Dio Cuf:nano , che felicimm* 
. ,. ^puaefluefta^cr^eiumi porti. 
jCuQ Oh Signora Olimpia mia padro« 
i\a./ringi-atiate Dio, e l'opra mia , na- 
tile mo hauuto la Vittori j,^olrete mo 
* : glie di Virginio,e voilro fratello e ma 
ito della Sig. VittO^^VÒle^altro. 

•t ~* ' olmi." 



'p.t To non pofifo penfare * io che 
riodo la dutézz* ^di Vlfginio , fefia 
pezzata » e quel che importa, in tem« 
>o, che hauea prefo moglie. ' 
f. Vi'diròio, Virginio s'è feoperto 
igliuolo delSig. Modello , e fratello. 
Iella Signora Vittoria, talché non po 
endolahauer pet moglie, fi perche 
1 Sig. Fabritio fu primo alla mano, fi 
tncoperefler fua forella ,hafattodi 
ìeceffità virtù , e scontentato d'ha- 
xer voi per fua fpofa , per il rifpetto A 
:he fapete , poiché egli hauea già feo 
:>erto l'inganno, fiche s'e fatto vnpa- 
rentado doppio , e tutt'allegramente 
:'afpettano qui incafa del Sig. Mo- 
lefto , doue trouarete voftro marito, 
coltro padie , voflro fratello , voftra 
:ognata?,Je due foceri,vn naturale, 8c 
vn'àltro pofticcio', andiamo , che fa- 
remo nozze bàdite , e fentuece il par- 

ticolar d'ogni cofa. 

im. Ofucce(Tononpiùpenfato,òca 
fo feliciflìmo permeo Dio, quanto 
e grande l'obligo mio), di render gra- 
fie ( mentt'haurò fpirito ) alla diuiua 
Maeltà tua -, poiché in vn puto mi veg 
go fuor di quel gran pericoloni per 
dcrThonor mio, con hauer fattoio- 
quitto di quel bene, tanto da me defi- 
derato , andiamo a cogliere il frutto 
di canti folpiri, Liuia l'erra ben quel- 
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la porta. 

Cuf. terra ben fi } che non fugga i! 
Napolitano, 

Liu. Non dubitar di quello, che itab$ a 
chiufa la gabbia } dou'egliita. 

Cuf. Oh beila zita che fei tu Li uia; Ti 
ut Ilo tuo t'afpetta allegramele, e voi 
dormir.teco quefta notte , fenz'altro. 

Un. Mi contento su, dopò,che il fuo pa 
drone s'e compiaciuto di voler la Si- 
gnor Olimpia per moglie. 

Cuf. Horsù entrate , che fentirete le bel 
le cofe. 

scena vndecima; 

Hermete>Profpero,Coruelio, 
Fabritio, Cufmanc 



Jler. Y t mio deuioFabritio non fi tro- 
X ua, il qualcfe non cfccmo della 
ceruice .hauràeglidafe trouato l'ha 
kitacolo per celarli , pariter non inue 
ni genirorem in P^latio , perciò per- 
<jmram , an fitin do<uo, ma oh claula 
cftianua, credo ,che coihri e dentro , 
e teme di non eflerprefo .tic, toc* tic. 

prof. Chic a sa porta , ca| mi rompe le 
chiocche , ca non o e nefciuno auto , 
ca !o,che fongo rinchiufo. 

Ber. Tu feì il fure, ch'afpetti l'officio 

$Jel remigare , doue Iona andate le 
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jane di cafa. 

, Tutte iùiute fora, ca non faccio 1 
lì vene a chiamarile > fetufci quii 
chi mi piglia fte di pefolo,facci , ca 
e Santo Biafe non fongo ladro, n'era 
enuto pe male, aprimi pe l'amore 
iDio. 

r. I-a giufliria ti darà la pena coni- 
nenfurata al crimine ^in canto canea 
^uèl Carmine. £uh patior telis vul- 
nera fa«6tameis. 

>r. Tu hai da ringratiare Dioiche t'è 
riufeita bene .impara per Tauuenire. 
,b. Hor, chfe'l Cicl m'ha conceffo d'ha 
uer Vittoria per moglie , non occorre 
di far' altro errore , attendete di gra» 
tia Sig. Padre al fatto diquefto Na* 
politano , perche hò d'hauei grand'o- 
bligo a Cufmano. j 
!or. Non dubitar, che farà fatto. i 
ler. O domine, io fon defaticato cerca 
do in , ma fe l'hauete trouato » perche 
hor coli in publico. 
Cor. Perche non occore d'hauer pau- 
ra, ìlnegotioè finito allegramente t i 
ecco la chiaue aprite la porta, &an 
da teuoi co 1 maeftrò ,e -fate venir fuo i 
ri il Napolitano , Io feuco tant'alle 
grezza, che mi par di sbalzar fuor 
* dalla pelle , quanta gì atia mi fù hog- 
gi dal Ciel concetta , poteua la 
mia fortuna mandarm'innaim per 

i due 
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due figliuoli , meglior partito di que 
0:6 i veramente mi porto tenercil p i , ( 
contento Htiorno di quella Città. 

Hen Domine non , perche interefl Re 
publicx delidca puniri. 

VroL Caualieri mio , fate conto', ca so 
innocente, per lai benedett'arema de 
patromo , a torto m'hauete prefope 
ladro. 

Cor; Non bifognano tante fcufe, t a 
vn furbo , Se il Gouernatore ti man* 
derà in vna galera. 

Frof. Potete dicere quillo, che bi pare, 
già ca m'hauete trouato «n fraude , 
noftro Signore melo renn'all'arema , 
qnann'hauerò da morire > s'era venu • 
to pe male 

Cof^ Io fon ben informato di quel, che 
pentadi fare , il Gouernatore sà ogni 
cofa, non nò io veduto in PallazzoVna 
donna , ch'eia venuta a far querela 
conti o di te, che l'hai voluto ammaz» 
zare. 

Pro. Accider'io.ch'è ftata fsà donna. 

Fab. bemprofia fi dimanda, cefi riipofe 
a Monfignore. 

.Pcof . Chifla Semprofia e n'amica mea> 
facite cunto,ca chiuda m'ama chiù de 
l'occhi foie. 

Pah. Diceua ben lei , ch'era voftra ami- 
ca, ma ch'adelTovi era piaciuto ab- 
fcandouarla , c perche vi chiedeua al- 
#S r "V • " '* fu» 
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cuni danari preftati » voi , non volen» 
odoli reftitiùiOjcIftmiiiafeiafte di vo« 
lerla vecidere , e vi fete traueftito per 
far l'effetto. > 
yrof. Mallann'haggia l'arma foia ,cor- 
i n uta,sfonnolata,io volerla accidere 4 
Semprofia pò dicere quii lo ,che li pa 
. re, li denari, ch'efla dice ,me l'ha do- 
i nato, fa bene mò a dicv-rewche rrte ììséi 

improntato. 
Fab. Lei ha portato i teflimonij, cfasdi- 
ceuanotutto quello, anzi diffe di più , 
che mentre tu andini trauellito, t'in- 
c ontrò > e ti conobbe , ma te tin^eui 
d'effer'vn Giudio, di quello ne face- 
ua fede vnafua.&.otefcha. 
prof. E vero.ca m.nc'incontraicoo itTa 

ma non volia, ca mi cunoIceu"e,penc# 
cièrto difignò meio. : . 

Fab. Qucfto ì'haurai a veder con la 

Corre . 

Cor. Horsu , io credo.che tu non fei la» 
dro , però hai prefo quelVhabìto per 
far rcifettoin perfona di quella pou* 
ra,donna , hor per farti piacere , per- 
che mi pare , c'hai cera di galant'hué 
mo , vedrò , di quietar quefta donna , 
con quello , che tu la fpofì, altrimen* 
ti io non veg£o il modo di (campar, 
che tu non vada in vna galera- 

Prof. Io , co pace di V. S. non foperfo 
lì a de ijere in galera , ma pe nefeire 

14 4 C 
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dello chiaito , mi rifoluo de ingaude 
aria , tanto chiù , cam'affolueraggiq 
da no voto,c'haggio fatto, ha chiùdi 
diecianni a na infermità' meia, dipi- 
gliar'vna ,e mettiric'honore. 

Cuf. Hormai farà a tempo di dar la mia 
imbiancata, eccoli a punto, fingerò 
quanto poflo , padrone a Dio, che c'è. 

prof. Non lo bedi.ca c'è ftata fatta , mi 
marauigliaua , ca tu fapeui tanto, al- 
la fine fi gruolfo chiù.ca mi crcdea. 

Cor. Galant'huomò , coaofci tu coftui. 

Cuf. Come s'io lo conofco , e mio pa- 
drone. Caualier Napolitano , huomo 
di maneggio. 

Cor. Quella uolta c neceffario^che fac- 

cia,come pò. 

Cuf. Che occorre, feui piace. 

Prof. Sto Gentirhuomo bole, ca mi fpo 
fi Semprofia, che ti pare. 

Cuf. Evn granché, pigliar per moglie 
una Cortigiana, ma quando non po- 
trei far'altro^i correrei uelentieri. 

JProf. Io n* hagg o uoto, pe dieere la ca 

- fa Cornelia. 

JCuf. Se co (t e, fate bon'animOjne uoi fe 

' te il primo a far quello. 

Cor. Hor uia ferrate la porta, maeftro , 
& andiamo^ tutti acafa del Sjg. MO" 
dello . doue faremo uenir quella dm 
na,& in prefenza notfra ui darete la 

fede. ; ' « 

Prof* 
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Prof. Vi ringratio Signore mio . 

Her. Actrum cft Domine Cornell. 

Cor. Si ah > andiamo. 

Cuf. Signori, io hauerei defidtrato,che 
quefto mio padrone in prefenra vo- 
ftra , fpofafle Semprofia , ma perche 
non pò e(Terqui, cosi predo, ch\lla 
habita al qnanto lontano, e Polineftra 
che per la porta di dietro/andò à chi» 
maria, per effer vecchia, non arriue- 
rà iniino al tardi , e farebbe lungo 
l'afpettare , però farà meglio andar'à 
cafa voftra , perche, s'afpettate l'mui- 
to da quefti fpofi, v'ingannate, che 
fono tanti quefti mariti, e moplic, che 
la cafa è piena, ne capifee più gente , 
Hate allegri , e fe la Comedia v'è pia- 
ciuta , fate fegnp d'allagrezza , à DioV 

ZI fine delle. 



DEL RAMINGO 

ii \AtaAtmto {mariti . 

* ci j * * iL aS»'C iìf^j J. 

GtnttlGloritio mio > di qucjfivoftri 
Amanti , * loro ardiri \ 
Che sfogar* cosi dolci , evaghi'inchiofìri p 
jj Sian Venere > & Amsr gli gettatori 

LacenailgrunT 'arpe* , 
E al fin dt etafeun atte, f noni Orfeo. 
%tk Signor di Deh 9 
fervdtrqHtff* fuadotee Comedia , 
Chiama da f*[t« Sedia y quei del Ci dot 
£ carolando al fin con l Dee , 

ii Uh [e ingbirlandvte- % t le Napet * 
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DI D.LEONARDO 

Paté , Solingo f marito. 

Le: ter del Greco , nello Studio dì 

Mejfina 4 

TRaJfeT abro Coloro ' 
Con l operarlo plettro i gratti {affi f 
£ l'empie bel e ancor fermato $ p*jj*> 
Che di (cacciata l'ira 
Tacquero al [non deila/oaue lira . 
MmÀ qnel delle tue voci , il Stero ChW9> 
Ideile noue [orette , 
^'odorifere figlie , 

Temendoti vaghi/Jlma corona* 

Lafcia il dotto Helicona , 

4*%* fi fepe^a ogni duro diamanti, 

f iamm* il giaccio fi fajo /degno am&ntc. 




DEL CONDAM SIC 

Leonardo Cnfcnte • 

Mtntre % con le Spenti tue Durezze, 
Cagioni in noi di/etto fimme^e rari 
Clor trio Illn/lrel, in queft* q.i.tfi chiaro 
Specchio pien di metafore > e vaghete* 

§lua? Jìangli accorti ,qu*l fian le JcioccheXjut 
§lu*l Apporti a noi dolce , e qual'a »>*ro ^ 
Quéi abbonir fide, qua! hauer caro h 
ti e mofiri.conpÌAceuoli dilce^e. 

Cnde ben'i ragion % che qual i in noi 
Doppiala gioia , e Ivtile >tal fta 
Doppia la gloria % eia mercede inveì. 

Ma veggo ben che giunger mai potrix 
Gloria mondani a i rari inerti tuoi 
fero 7 Motor , c&tpò ^mcrte vtdi<9+ 



DEL 



DEL Sia ORATIO 

T O M B li 

IO tra bei cigni y Augii tarpato , m ree» 
A V altrui canto , àsi b enigni cenni 
garular più , ttià cantar qui venni 9 
J* $ mei tra gl'altri verfi^hà fama>t loco) 

Spirto diuin * tè per mia /corta inuceo 
ter lodar te, ch^ogn'hor t ani ali impenni p 
JE d'ire al Ciel per tante firade Accenni m 
Ch'à chiamarti Àiuin j mi far ben poco + 

Tu , the fpel^ik gV amati Je durezze 
Coi dolci accentile di fedeli amanti, 
.Spezzai* rno Signor An\ail turbo algetel 

Ch'io farei le sp*Z**t* *»'* Dwti&f 
Sp t%xAnVob Ho % oxonf onori canti 

Spedar il tempo ^tùJemfraviuinUs 
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